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I. 



L Europa non è contenta di sè stessa. Malgrado l’e- 
vidente suo progresso economico, scientifico e civile, prova 
un mal essere universale, non bene definito, ehe la mo- 
lesta, che la mette di male umore, che le fa presentire 
imminenza di guerre, di rivoluzioni, di soqquadri sociali 
d’ogni genere, per la qual cosa si sbigottisce ad ogni im- 
preveduto avvenimento, s’allarma di ogni politica questio- 
ne; con spreco della pubblica ricchezza s’atteggia forte- 
mente agguerrita ad una pace bellicosa che la dissangua 
ed imbarazza. L’opinione pubblica esagera forse i timori; 
nullameno è verità, ehe ci rode un tarlo la cui azione 
non possiamo negare, e che trova alimento in corrotte 
sociali e politiche materie. 

La lotta fra i principii di libertà e servitù , fra de- 
mocrazia ed autocrazia ; l’ antagonismo fra la fede passiva 
ed il libero esame ; la privazione e l’ esagerazione del 
sentimento religioso ; il predominio degli interessi mate- 
riali sui morali ; la carità illanguidita dal calcolo ; tutte 
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le umane passioni, abbenchè ammantate di apparente ipo- 
crita virtù, nullameno nell’ intimo dell’animo violente ed 
imperiose del pari di quando erano più manifeste per mi- 
nore affinamento di forme socievoli; imprimono al nostro 
tempo un carattere improntato di materialismo, di indif- 
ferentismo , di egoismo; il quale, quantunque non possa 
essere che transitorio perchè contrario alla dignità umana 
e perchè non corrispondente agli intimi pronunziati della 
coscienza ed ai postulati della vera felicità , nulla ostante 
influisce ora pur troppo sinistramente sulla intera società 
in cui viviamo. 

Il mondo elabora sè stesso; la verità ed il bene trion- 
fano sempre della menzogna e del male ; colla libera di- 
scussione si rettificano le dottrine e si epura la morale; 
per ciò non dobbiamo sgomentarci pei risultati finali; siamo 
in epoca militante, e le pugne per la giustizia e per la 
sapienza, che combatte la presente generazione, frutteranno 
di certo allori almeno a profitto delle venture, eliminando 
dall’umano consorzio quegli eterogenei elementi che con- 
tribuiscono presentemente a procurarci noia e mal essere. 

Bene altrimenti agiscono le cause politiche del mal es- 
sere e della noia. 11 diritto pubblico europeo subì da al- 
cuni lustri un totale rivolgimento e non si erge più sulle 
basi sovra le quali posava un tempo fa. 11 diritto di legitti- 
mità dinastica; il diritto di eredità o conquista; lo stesso 
diritto derivato da trattati internazionali, non ha ora più 
alcun valore se non se subordinato ai nuovi assiomi del 
diritto nazionale e del diritto della sovranità del popolo. 

L’odierna filosofia del diritto, sussidiata dalla storia 
contemporanea, riconosce alle nazioni considerate quali 
individualità complessive deH'uman genere dei diritti innati, 
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imperscfittibili ed inalienabili, simili a quei diritti dell*uo- 
mo singolare, che formano il fondamento di ogni razio- 
nale legislazione. 

Così come ninno di noi può, sotto nessun titolo, sti- 
pulare validamente per contratto la propria morte, la mu- 
tilazione di alcun membro, la schiaviti o il servaggio, il 
disonore o l’abbiezione, l’ignoranza e il delitto; così come 
ognuno di noi ha perenne diritto di conservare e difen- 
dere la propria inviolabilità fisica e morale , la propria 
libertà e il proprio onore; così come ognuno di noi ha 
r incontrastabile diritto di provvedere con giustizia alla 
propria sussistenza e quindi di vivere , prosperare e go- 
dere, nel massimo grado possibile, la felicità; del pari i 
popoli hanno il diritto innato di sussistere organati in 
nazioni, di procacciarsi tutti i mezzi onesti a questo scopo 
necessari, di conservare l’intangibilità di tutte le. proprie 
membra, e di ricuperare quelle che per una ragione qua- 
lunque fossero state in altro momento separate ; di man- 
tenersi autonomi ed indipendenti rispettando e facendo 
rispettare l’eguaglianza nelle relazioni cogli altri popoli; 
di progredire nella cognizione, nello esercizio e nel go- 
dimento del vero, del buono e del bello in ordine ai de- 
creti provvidenziali, e di attendere alla felicità, fine supre- 
mo della esistenza. 

Quindi nessuna nazione può validamente stipulare per 
qualunque siasi titolo o trattato la propria dissoluzione o 
lacerazione, la soggezione a straniero dominio o la ri- 
nunzia ai mezzi giusti ed onesti necessari al consegui- 
mento della felicità. Tali trattati sarebbero sempre nulli 
e non obbligatori nella essenza del diritto, e lo sono in 
generale vie più per la forma e per gli accidenti, perchè 
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mai liberamente convenuti, ma di solito estorti o dalla 
forza imperante per armi vincitrici, o dalla astuzia immo- 
rale di ingannevoli arti diplomatiche, 

I fatti confermano l’asserto. La storia che registra 
serie innumerevoli di convenzioni internazionali, insegna, 
che tutti i trattati conchiusi in opposizione ai diritti na- 
turali dei popoli non furono osservati se non se per quanto 
la forza seppe farli rispettare, e che si videro rescissi, 
annullati o dimenticati tosto che l’equilibrio politico andò 
a ricomporsi fra i contribuenti, meno allora quando per 
mutati interessi i popoli stessi spontaneamente non vi si 
adattarono in appresso. 

1 trattati famosi del 1815 ne offrono la prova più 
recente; lacerate molte loro disposizioni, presto non pre- 
sentano più che tema da studio del passato ; e le altre 
che ancora sussistono danno origine a quelle politiche 
questioni europee che mantengono questa parte del mondo 
in continuo trambusto. 

Quattro genti abitano l’Europa oltre alla ungarese, 
ora pervenuta a molta politica importanza, e ad altre mi- 
nori che ne vanno del tutto prive, quali sarebbero la basca, 
Tarmorica, la flnica, ecc., pcc. Sono esse la latina, la te- 
desca, la slava e la greca. La latina e la tedesca, federa- 
tive per naturale inclinazione e per progredita civiltà, ap- 
palesano una manifesta tendenza ad organizzare ogni pro- 
pria speciale nazione colle leggi di completa autonomia, 
indipendenza ed eguaglianza, conservando nullameno fra 
di loro una tenace coesione per mutui solidali rapporti 
materiali e morali di fratellevole ed umanitaria carità ; 
mentre che la slava invasa dall’idea di completa politica 
unificazione che si esterna col Panslavismo tende al 
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finale ed assoluto dominio della propria razza sulle altre 
ed alla loro soggezione ed assimilazione. La greca intanto 
decaduta dall’antico splendore può o sperare nel soccorso 
delle due prime, o temere di dissolversi nella slava, che 
la investe sotto tutte le forme. 

Le opposte tendenze non permettono per ora una con- 
ciliazione solo possibile per opera di tempo e di epoca 
più civile ,. ritardo non concesso alle attuali condizioni 
d’Europa. Per la qual cosa deesi prevedere inevitabile 
fra non molto una lotta titanica fra i contrarii elementi, 
cioè fra i popoli latini e germanici uniti, contro il popolo 
slavo, lotta che per essere finita presto ed a vantaggio 
nostro, dee essere sostenuta con senno, avvedutezza, con- 
cordia ed all’uopo con valore e forze corrispondenti al 
grave assunto , ed apprezzando il concorso del popolo 
greco e dell’ ungarese, i più esposti alle offese, e che per 
tanti loro interessi si trovano strettamente collegati alle 
genti occidentali. 

Per noi la concordia è fondamento indispensabile di 
forza. Ogni dissidio della vecchia Europa è una vittoria 
per la Russia, che con rara costanza e sagacia prosegue 
la propria tradizionale politica suscitando rivalità, spar- 
gendo diffidenze e fomentando rancori fra i più prestanti 
governi europei, facendo mostra di proteggere gli impo- 
tenti, perchè a lei restino ligi , e compiacendosi delle 
guerre sanguinose combattute fra i suoi rivali, le quali, 
prostrando più il vinto che non fortificando il vincitore, 
nella somma delle conseguenze stremano notevolmente i 
mezzi di resistenza degli elementi tutti che mettono un 
ostacolo al premeditato suo cammino. Non si creda che 
all’uopo si debba tosto ricorrere alle armi. Mai no. Se la 
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guerra potrà essere evitata, meglio così. So colle ai'ti della 
pace è possibile il prevenirla, ne avranno merito e lode 
quei provetti uomini di Stato che sapranno usarne a buon 
fine, ed alle quali sarà necessario puntello il concorde e 
fermo volere ed agire di tutte le nazioni europee. 

La Russia con arte satanica sedusse, nel secolo scorso, 
a complicità di delitto la Prussia e l’Austria. L’ infelice 
Polonia fu squarciata e rapita a brani. La Russia ebbe 
la porzione del leone, per cui ottenne farsi compartecipe 
dei destini europei. Tenace nel cómpito di instaurare l’im- 
pero orientale, approfittò di ogni propizia occasione per 
avanzare passo a passo verso la sua meta, Costantiìio- 
poli, ora strappando alla Turchia qualche limitrofa pro- 
vincia, ora accarezzando con affettata protezione le popo- 
lazioni cristiane suddite al maomettano, e mostrandosi ora 
minacciosa ed ora generosa verso la Porta Ottomana, in- 
sinuandole interessati consigli in maniera che fossero ac- 
colti, se perversi, e rifiutati, se saggi. 

La Russia, asiaticamente dispotica, prestò dopo l’89 con 
zelo feroce l’ opera sua a spegnere ovunque la luce che 
diffondendosi andava illuminando la coscienza dei popoli; 
vinta dalle armi vittoriose del primo Napoleone, macchinò 
con esso il .servaggio politico dell’ universo antico ; con 
la sacra alleanza si fece indi principale istrumento alla 
distruzione di ogni libertà o civile progresso; baloccò sem- 
pre coi piccoli principi tedeschi e fomentò i rancori della 
Prussia e dell’Austria erigendosi arbitra dei loro dissidii ; 
soccorse la Grecia, ma bramandola povera e di lei biso- 
gnosa, ed alternò cortesie e bronci colla Francia e col- 
l’Inghilterra a seconda dei propri interessi. La Russia 
conquistò la Bessarabia, l’Armenia e parte delle rive del 
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Caspio, iatanto che in Europa si ribadivano i ceppi ai 
popoli; le sponde dell’Amur ed il Turchestan ed altre im- 
mense regioni asiatiche caddero in suo potere nel tempo 
in cui le menti europee erano rivolte ad interne dissen- 
sioni od ai commovimenti deU’America e dell’ Indie, ed al- 
lorché appressò il simultaneo ed universale risorgimento 
dell’idea nazionale, pronta, scelse la teoria del Pan- 
slatismo per accentrare in sé le speranze di tutte le di- 
verse nazioni della gente slava , intantochè si affaticava 
contemporaneamente a spegnere con inaudita tirannide 
quell’una, che per prische relazioni con tedeschi e latini, 
per la sua storia e per la sua credenza aveva fede nel 
consorzio delle nazioni europee, dalle quali però fu in ogni 
tempo miseramente abbandonata. 

Assalita dalla Francia, dall’Inghilterra e dal Piemonte, 
seppe tenere in iscacco la Germania e, quantunque per- 
dente in grossa guerra , combattuta sopra un inospite 
scoglio, riuscì colla pace più forte di prima, perchè ap- 
prese ad ordinare con più solide istituzioni il proprio 
governo. 

La Russia sagace e longanime seppe ognora appro- 
fittare dei falli della diplomazia europea ; testé ne avem- 
mo un esempio. La rivoluzione di Creta e la conseguente 
esaltazione degli animi in Grecia erano opera sua: non 
volle 0 non potè per il momento sostenere l’impresa ; 
l’abbandonò, persuadendo i derelitti che la colpa non era 
sua, ma altrui, con che alimentò la diffidenza loro verso 
l’occidente. 

La Russia è dunque attualmente la minacciosa rap- 
presentante del Panslavismo, dal quale deriva il massimo 
pericolo per le genti latino e tedesche. Esiste quindi in 
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Europa una questione russo-slava che si risolve nei 
seguenti problemi: 

1. ” Trovare modo affinchè la Russia non possa uni- 
ficare politicamente tutta la gente slava, ora suddivisa in 
varie nazioni; 

2. ® Impedire alla Russia di soperchiare con forze 
prevalenti le nazionalità tedesche, latine, ungarese e 
greca ; 

3. Persuadere le nazioni slave essere di loro inte- 
resse lo affratellarsi con noi, ed il concorrere a costituire 
la grande pacifica agglomerazione delle libere unite na- 
zioni europee. 

La questione del Panslavismo si risolve inoltre nelle 
questioni: cesca, polacca, rumena, illirica ed orientale. 



IL 



Concordia fra le nazioni latine e tedesche: ecco l’u- 
nico efficace requisito per risolvere il problema del Pan- 
slavismo; ma esiste fra esse una concordia inalterabile, 
completa e tale da concedere una azione comune, consi- 
stente, uniforme e perseverante? Ecco il dubbio. Perciò 
prima di afferrare la questione dei rapporti della Russia 
col rimanente dell’Europa, fa d’uopo intraprendere un 
proprio rigoroso esame di coscienza, affine di rilevare 
quali questioni politiche possano ancora minacciose tur- 
bare l’armonia e l’amicizia fra noi. Determinate anche 
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queste, sarà più facile indagare quale esser debba il con- 
tegno da tenersi dall’Italia per validamente cooperare al 
conseguimento di quello stato pacifico e normale, che ri- 
verente ogni giusto diritto ed ogni legittimo interesse, sia 
idoneo a ristaurare in tutta la vecchia Europa tale ordine 
politico e sociale, che sappia rifornire ogni nazione di 
costante prosperità. 

In ogni Stato-nazione latino e tedesco, il diritto costi- 
tuzionale rappresentativo ha surrogato il diritto autocra- 
tico, il quale sorto sulle rudera del feudalismo, aveva per 
quattro secoli conculcato libertà e diritto dell’individuo. 
Viva, lunga e contrastata fu la lotta all’uopo necessaria, 
e ricca di disastri, di rivoluzioni, di guerre, di reazioni 
e di molto sangue cittadino iniquamente sparso, ma alla 
fin fine vinse ragione e la volontà popolare illuminata 
dal progresso civile, in modo che ora un nuovo diritto 
di Stato e delle genti più razionale e consentaneo alla 
natura umana è universalmente professato ed accettato. 

Inoltre le nazioni non vivono più come altre volte in 
uno stato di isolamento e di perenne diffidenza. La scienza 
sociale ed economica persuase a tutte che la prosperità 
sta in ragione diretta della libertà e dell’accomunamento 
degli interessi. Caddero le barriere che impedivano il 
mutuo contatto delle popolazioni. Il libero scambio ebbe 
gli onori di assioma scientifico e pratico. Il vapore, il te- 
legrafo e la stampa sciolta dai ceppi di sospettosa cen- 
sura moltiplicarono i contatti sociali. Si abrogarono le 
leggi infeste agli stranieri, e tutte si riformarono ovunque 
sopra principii più omogenei; crebbe l’attività individuale 
e lo spirito di associazione e con essi il sapere, la ric- 
chezza ed i contatti fra le persone di diversi popoli; si 
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sviluppò una solidarietà comune ignorata nelle epoche an- 
teriori ; dallo quali cose siamo avvertiti che tutte le na- 
zioni europee sono ora più avvicinate di quello che forse 
esse stesse non suppongono, e che cancellati quei punti 
neri che ancora politicamente macchiano la loro perfetta 
adesione, avverrà in tempo non lontano che la loro unione 
sarà anche costituzionalmente e per esplicito consenso 
sanzionata. 

Nullameno anche la vittoria di tali grandiosi combat- 
timenti sociali non manca di lasciare traccio rilevantis- 
sime dei superati dissesti, traccie che solo il tempo e la 
sapienza di governo possono dissipare, e la cui impronta 
è tuttora osservabile ovunque. 

La nazione spagnuola porge di ciò il quadro più vi- 
vace. Combatte da sessant’anni per organarsi a libertà ; 
più volte, ma indarno, aveva sperato di raggiungere la 
meta; troppo profonde erano in lei le lesioni cagionate 
dalla superstizione religiosa, dalla immoralità di governo, 
dalla fallacia dei sistemi economici, dalla abbiezione delle 
plebi, dalla confusione ed intemperanza dei partiti per 
riuscire a buon fine, cosicché dovette testé replicare altra 
delle tante rivoluzioni mancate allo scopo. È a sperarsi 
che sia l’ultima e che valga ad ordinarla in buone con- 
dizioni morali, economiche e politiche, e ad elevarla a 
quella dignità ed influenza che le é dovuta nel consorzio 
delle nazioni sorelle per la sua storica, geografica e so- 
ciale importanza. 

11 suo commovimento, tutto interno, non minaccia in 
nessun modo l’economia dell’Europa, esso non costituisce 
quindi una questione europea. Dovere di ogni altro Stato- 
nazione si è, rispettando la sua piena libertà d’azione, di 
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favorire con mezzi morali e con fraterno appoggio la sol- 
lecita e buona riuscita della sua impresa e di sorvegliare 
affinchè non trasmodi con intemperanze demagogiche o 
reazionarie, e non ricada negli antichi errori, perchè l’Eu- 
ropa non potrebbe tollerare nè quelle, nè questi. 

Il Portogallo è pure tormentato da partiti e fazioni. 
È troppo piccolo per esercitare influenza notevole sui 
nostri destini. Legami dinastici avvicinano l’Italia a quel 
piccolo reame. Rispettata la sua indipendenza, dee la 
nostra diplomazia usare di saggia accortezza acciocché 
non si intiepidisca l’amore fra la reai casa ed i cittadini, 
e sia ristabilita l’armonia fra i varii poteri legislativi della 
nazione. Non mancherà richiesta di porgere prudenti con- 
sigli sul modo di ampliare il progresso civile ed econo- 
mico del paese, ma si asterrà da qualunque azione che 
potesse incutere sospetto di illegittima ingerenza ne’ suoi 
affari. Dovrà poi piti che qualunque altra cosa procurare di 
mantenere amichevoli rapporti fra portoghesi ed italiani 
e di estendere le loro relazioni commerciali. 

Nella penisola iberica va sollevandosi un fremito d’uni- 
ficazione. Portoghesi e spagnuoli sembrano ora compren- 
dere non essere che parte della stessa nazione e che la 
fusione dei due Stati in uno solo sarebbe opera consen- 
tanea alla natura del paese e della gente, e propizia ai 
loro interessi ; ma il passato lasciò una eredità di anti- 
patie che solo l’avvenire saprà modificare ; per la qual 
cosa, sia che la fusione abbia probabilità di riuscita, sia 
che ciascun popolo prosegua a menare separatamente vita 
autonoma (ciò essendo indifferente per l’Europa), nessuno 
dee favorire o contrastare quello che saranno sponta- 
neamente per deliberare : si impedisca soltanto che il 
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progetto della fusione non ingeneri tali animosità da recare 
nocumento ai reciproci rapporti di buon vicinato. 

La Francia e l’Inghilterra, per avidità di guadagni , 
per ambizione di predominio, per gelosie dinastiche e per 
rivalità di potere, non usarono per lo passato sempre dei 
modi i più amichevoli e disinteressati colla Spagna e col 
Portogallo ; è sperabile che si sieno ravvedute dei loro 
errori, che ridondarono di frequente a loro danno. Però 
l'amicizia leale dell’ Italia e delle altre nazioni europee 
preserverà la penisola iberica da futuri pericoli di simil 
genere, equilibrandovi le influenze della politica estera, 

L’Italia, conseguente al proprio programma nazionale 
e fidente nello sviluppo pacifico del nuovo ordine europeo, 
si conformerà nelle sue relazioni internazionali con questi 
due Stati ai principii accennati, convinta che la forza e 
l’autonomia della penisola iberica (avamposto dell’Europa 
verso l’Atlantico) è condizione indispensabile al generale 
equilibrio politico. 

Se nel finale assestamento delle condizioni delle Na- 
zioni unite cC Europa, l’Inghilterra cedesse Gibilterra alla 
Spagna, questa le isole Baleari alla Francia, in compenso 
della Corsica da restituirsi all’Italia, credo ne anderebbero 
avvantaggiate tutte e tre. È una combinazione da non 
obbliarsi, non però da promuoversi con pericolo di di- 
scordie od inimicizie. 

E qui trova luogo una osservazione. Le dinastie re- 
gnanti non ebbero mai fortuna quando vollero sedere 
sopra più troni, la cui comunanza in una famiglia, an- 
ziché di utilità, fu sempre eziandio di danno alle nazioni 
insieme soggette. Perciò è da apprezzarsi altamente il 
saggio divisamento del Re, il quale nè propose, nè favori 
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in alcun modo la candidatura al trono di Spagna del duca 
d’Aosta 0 d’altro principe della reale famiglia. Ai quali 
ogni italiano dee porgere ringraziamenti per non averla 
accettata, preferendo così la vecchia loro patria ad una 
nuova lusinghiera. Finalmente si facciano voti affinchè se 
le istanze degli spagnuoli o gli allettamenti, spesso in- 
gannevoli, di qualche gabinetto europeo, avessero a rin- 
novare le offerte, vogliano, ministero, parlamento e pub- 
blica opinione concordi, esprimere al Re che la nazione 
lo sconsiglia dall’ aderire a proposte per la reai casa 
pericolose e per l’Italia in nessun modo utili e desi- 
derate. 

L’Irlanda è un punto nero nella Gran-Bretagna. Essa 
ha torto di unire alle querele riprovevoli congiure e cri- 
minose azioni. L’ Inghilterra era fortemente biasimevole 
pel suo passato contegno colla verde figlia dell’Oceano, e 
meritò essere da lei richiamata al dovere. Ma ora che il 
Governo inglese si ravvede de’ suoi passati errori e che 
animato dal principio della libertà e della eguaglianza, è 
intento a togliere le gare, le prepotenze ed i privilegi 
degli antichi partiti politici e religiosi, che si acqueti 
anch’essa ed attenda dal lavoro, dalla moralità e dalla 
civiltà quella ricchezza e quel ben essere, di cui difetta il 
suo popolo, costretto ad emigrare in lontane contrade. 
L’ Italia non può che deplorare il Fenianismo, una delle 
escandescenze o delle tenebrose macchinazioni dell’ ele- 
mento sovversivo sociale. 

L’Inghilterra fu naturale alleata dell’Italia, dopo che 
ebbe smessa l’erronea pretesa, che la padronanza dei mari 
era suo diritto. Ora che trova nella Francia e nell’Ame- 
rica, non rivali, ma eguali nelle discipline marittime, ora 



Digitized by Coogle 




-fo- 



che giudica la ricchezza non derivare dal privilegio e 
dalla esclusività, ma dalla espansione del libero concorso 
del lavoro e del capitile, maestra nel primo e dovizio- 
samente provveduta del secondo, l’ Inghilterra riconosce 
essere di suo interesse lo sviluppo della attività e della 
potenza marinaresca dell’Italia, come riconobbe pronta- 
mente e secondò la sua unificazione perchè avuta per 
necessaria aU’equilibrio etiropeo. 

L’Inghilterra e l’Italia sono, le due braccia dell’Europa 
centrale, protese l’una a settentrione e l’altra a mezzodì. 

La politica inglese è eminentemente pacifica, ma all’uopo 
anche tenacemente bellicosa. L’intimo accordo della Italia 
colla Inghilterra sarà sicuro pegno di pace e, nella estrema 
occorrenza d’un conflitto, mozzo di sicura vittoria. Quindi 
le relazioni diplomatiche dell’ Italia coll’ Inghilterra non ^ 
saranno soltanto amichevoli, ma eziandio deferenti e spe- 
cialmente dirette a conservare la pace fra gli altri Stati- . 
nazione dell’Europa. 

Tra le nazioni latine quella che piti ci sta dappresso, 
per posizione geografica, per storici contatti e per recente 
dovere di gratitudine, si è la francese, i cui meriti e la 
cui umanitaria importanza sono da tutto il mondo tal- 
mente conosciuti ed apprezzati, che l’ enumerarli è su- 
perfluo. 

La Francia è unificata, potente per capitali e per 
numeroso ed agguerrito esercito, ha governo forte, av- 
veduto e della materiale sua prosperità sollecito. La 
Francia è universalmente rispettata quale antesignana 
della moderna civiltà, ed in lei sono costantemente rivolti 
gli sguardi del mondo intero, aflàscinati dalla luce che 
si diffonde per studii severi, per febbrile attività e per 
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fatuo splendore di ammaglianti costumi. Nulla ostante non 
è felice. Corrosa da incontentabile desiderio di continue 
innovazioni nelle forme dell’esercizio della libertà ; mi- 
nacciata da un interno sconvolgimento sociale per opera 
dello scetticismo dogmatico e del cinismo morale; allar- 
mata dal timore di vedersi rapito il primato dall’ altrui 
progresso politico ed umanitario, dà segni non equivoci 
di malcontento, apparsi manifesti anche colle elezioni testé 
compiute. Fidando nella saggezza e nella lunga esperienza 
di governo di Napoleone III, lice avere per fermo che egli 
saprà, con opportune concessioni, con sapiente pertinacia 
e colla coopcrazione dei partiti moderati, dirigere con mano 
ferma il timone dello Stato, ora sbattuto da contrarii ele- 
menti, in maniera che senza rivoluzioni e senza guerre 
^ la Francia non solo conservi l’attuale sua prosperità, ma 
la addoppi a seconda dell’universale desiderio. 

Napoleone III è amico dell’ Italia, forse l’ amico più 
sincero e provato che l’Italia abbia in tutta la Francia. 

. Sono quindi riprovevoli quegli italiani che non cessano 
con vili contumelie e con sozze caricature di offendere 
lui straniero. Fortuna che gli impotenti loro miagolati in 
‘alto derisi non valgono a smuovere profondi convinci- 
menti e deliberati propositi; per ciò meritano dispregio e 
non altro. 

Fu l’aiuto della Francia che fece possibile il risorgi- 
mento d’Italia, del quale noi le dobbiamo gratitudine ; ma 
l’aiuto non fu disinteressato, quindi il debito nostro con 
lei si fa d’altrettanto minore di quanto ottenne di più a 
compenso de’ suoi sacrifìzii. In ogni modo la gratitudine 
nostra dee essere dignitosa, non dobbiamo abbassarci a 
servilismo, a clientela, a cieca deferenza : l’Italia nazione 

2 
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unificata e libera dee avere la conoscenza della sua egua- 
glianza con qualsiasi altra nazione, e quindi anche nei 
rapporti internazionali colla Francia non compromettere 
mai, per qualunque siasi cagione, il proprio decoro, la 
propria indipendenza, il proprio onore. 

La Francia non è minacciata da nessuno. Se il fosse, 
sarebbe nostro dovere l’accorrere in difesa della inviola- 
bilità del suo territorio, della sua indipendenza, della sua 
prosperità nazionale. Ma se la Francia invece con ingiuste 
pretese sconvolgesse la pace pubblica ed interrompesse 
ad altre nazioni il libero cammino del nazionale progresso, 
la Francia dovrebbe attendersi da noi soltanto utili con- 
sigli per distoglierla da ogni imprudente procedere, e mi- 
naccio ben anche, se fossero bisognevoli a trattenerla sulla 
sdrucciolevole china di atti bellicosi. 

Ora non esiste una questione francese, ò quindi su- 
perflua ogni digressione. È la questione germanica che 
occupa le menti della Europa c quelle della Francia poi 
in altissimo grado, la quale anzi fa mostra di interes- 
sarsene più di quanto sarebbe desiderato per la pubblica 
tranquillità. È quindi la questione tedesca che dee essere 
considerata nei rapporti dell’equilibrio e dell’accordo eu- 
ropeo, e con essa le attinenti sue: belgica, danese ed 
austriaca. 



III. 



La Germania occupa il centro dell’Europa ed è abi- 
tata pressoché tutta da gente tedesca. 



Digitized by Google 



— 19 - 



I franchi, accozzaglia di varie tribù germaniche, pas- 
sato il Reno, invasero le Gallie e le conquistarono ; do- 
mati poscia i longobardi in Italia, i bajoari lungo il 
Danubio ed i sassoni oltre DElba; respinti i mauri al 
di là dell’ Ebro e gli ungheri ad oriente del Tibisco, 
si impadronirono di quasi tutto il paese che giace fra 
l’Atlantico ed il Mediterraneo, fra l’Ebro e la Sarmazia. 
Così Carlo Magno rinnovellò l’impero d’ Occidente, im- 
menso cerchio dittico i cui due fuochi erano in Roma ed 
al basso R,eno. 

I barbari in Italia furono attratti dalla prevalente ci- 
viltà latina, confusi nel popolo ed italianizzati ; nelle 
Gallie, dove minore era la forza assimilante, equilibra- 
rono l’elemento preesistente e diedero origine alla nazione 
francese ; in Alleraagna invece, dove scarso era lo infiltra- 
mento latino, conservarono il tipo originario e restarono 
tedeschi. Da ciò le differenze caratteristiche nella triade 
nazionale per un istante unificata da un genio domina- 
tore, ma che, per la elaborazione progressiva delle va- 
rietà essenziali nella costituzione sociale dei 'tre popoli, 
dovette successivamente dar luogo ad una autonomica 
loro separazione, la quale, cooperando al perfezionamento 
della individualità nazionale, trova il suo più perfetto svi- 
luppo nell’epoca presente. Benché separate, continua fu 
la loro reciproca influenza nell’ordine morale, razionale 
e civile ; e sia che si professassero amiche, sia che ac- 
canitamente si osteggiassero, tale era la solidarietà nelle 
conseguenze, che il bene od il male dell’una reagiva sulla 
condizione di tutte e tre, e che nel cammino dei secoli il 
progresso umanitario procedeva o si arrestava di con- 
certo ; dal che dobbiamo inferire che la comune loro 



Digilized by Google 




— 20 - 



futura felicità sarà sempre il risultato della fraterna loro 
armonia. 

Mentre le conseguenze del sistema feudale allentavano 
i vincoli che univano in Francia ed in Germania le vario 
regioni in uno Stato unificato, la lotta fra il feudalismo, 
i liberi Comuni e l’autocrazia sacerdotale metteva a brani 
l’Italia, per modo da ridurla por molti secoli esca ago- 
gnata dalle due sorelle. La Francia (che fu prima a ri- 
cuperare, colla completa unificazione nazionale, forza e 
valore) usò del suo ascen<lente a danno anche della Ger- 
mania che (sola depositaria della vanità del potere impe- 
riale) fu costretta a cedere varie provincie alla valorosa 
rivale. Intanto l’Italia, in balia alla abbiezione politica, 
subiva l’occupazione delle più belle sue terre da parto 
della Spagna e di altri stranieri, mentre le rimanenti 
erano tiranneggiate da abbiette dinastie, da sospettosi 
governi aristocratici o dall’avida ambizione di Roma. 

L’idea non sostava nel fiitale suo cammino, il mondo 
morale prendeva la rivincita sul mondo sensuale, la rivolu- 
zione francese dell’ottantanove segnava il termino fra due 
periodi della vita umanitaria, un’ira nuova andava pro- 
cedendo in mezzo ad una tenzone gigantesca, non scevra 
di deplorabili guai, della quale, abbenchè ancora contra- 
stata in molti incontri, si può presagire a buon diritto 
non lontano il fine, per dar luogo ad un periodo storico 
informato di libertà, giustizia e ben essere. 

Il primo Napoleone abbagliò all’incominciare del se- 
colo presente, colla grandiosità delle sue imprese, le tre 
nazioni, ma cadde esso pure, perchè cercò delle tre una 
impossibile unificata soggezione. La sua caduta è dovuta, 
più che ad altro, allo slanico patriottico del sentimento 
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nazionale in Germania, che riavutosi dal primo sbigotti- 
mento ed approfittando della stanchezza della Francia, 
abbattè il formidabile conquistatore, sperando di conse- 
guire quella libertà e quella dignità, che era l’aspirazione 
di ogni generoso tedesco. 

Ma restò delusa. Seguirono i trattati del 1815, coi 
quali avide dinastie e servili diplomazie, sconoscenti il 
procedere dell’umanità, tenaci del passato e timide del- 
l’avvenire, credettero di avere assestato ogni cosa in Eu- 
ropa, conculcando ovunque la pubblica e la privata libertà, 
e riprovando ogni amore nazionale, quell’amore che essi 
stessi avevano suscitato a sostegno dei proprii interessi, 
come fanno fede i proclami di quell’epoca sparsi a larga 
mano fra le credule popolazioni. 

Una ibrida federazione, atta a nuH’altro che ad in- 
volgere in una rete di polizieschi provvedimenti i citta- 
dini, fu l’amaro frutto che si fece assaporare alla Ger- 
mania, malgrado protestasse continuamente con parole e 
con scritti e con azioni contro la sua avviliti va condizione. 
Intanto, mutate le circostanze, la Prussia e l’Austria, ge- 
lose, andavano contendendosi con farisaici raggiri il pri- 
mato, in null’altro amiche che nel tenere con mano forte 
sottomesse lo frementi popolazioni e soggetti gli altri 
principi tedeschi, che insofferenti tradivano quasi per ne- 
cessità la patria, occhiando la Russia come loro protet- 
trice. , 

I commovimenti del 1830 non bastarono ad illumi- 
nare i due ipocriti rivali, che fecero i ciechi, nò miglio- 
rarono le sorti della nazione. I trattati del quindici sof- 
fersero allora la prima lacerazione nella separazione del 
Belgio dall’Olanda e nella mutata dinastia in Francia. 
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Però la Prussia, più accorta e presta, avanzò indi un passo 
verso la nazionalità tedesca, costituendo la lega doganale, 
promotrice degli interessi economici. 

Malgrado raffaccendarsi delle polizie, l’idea procedeva 
continua nel suo lento ma sicuro viaggio, ed i popoli 
tutti della Europa salutarono enfatici l’aurora della libertà, 
ridestati dal grido iniziati vo della Francia nel 1848. Inu- 
tilmente la reazione venne anche in quell’ epoca con 
bombardamenti, patiboli, carceri, esilii e ogni arte di po- 
litiche persecuzioni e sevizie. I Napoleonidi ruppero l’ar- 
gine dei trattati del 15, si assisero di nuovo minacciosi 
sul trono di Francia, ma, mal sicuri, lasciarono fare per 
non compromettersi, e così la Germania, la Polonia, 
l’ Italia e l’Ungheria ricaddero apparentemente ancora più 
al basso di prima. 

Napoleone III presentiva che la sacra alleanza delle 
potenze del Nord non avrebbe tollerato a lungo la sua 
esaltazione; perciò intraprese la guerra di Crimea nel 1854, 
e riuscì a sciogliere quel formidabile accordo alla sua 
famiglia tanto ostile. La neutralità in quella occasione 
osservata dall’Austria e dalla Prussia, fu dannosa alla 
prima, utile alla seconda e causa prossima del politico 
risorgimento nazionale dell’Italia e della Germania. 

La preponderanza politica austriaca in Italia era una 
minaccia perenne per la Francia, cui pressava condivi- 
derla 0 farla cessare. L’.\ustria non si prestò al primo 
partito; il senno e l’accortezza diplomatica di Cavour, di 
Ricasoli e degli altri sommi che diressero nel 1859-60 
le sorti della nazione concorde nello a.ssecondarli, sep- 
pero approfittare delle circostanze a favore della unità 
nazionale, che allora di fatto si costituì. Indi dell’Italia 
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maestra fu scolara la Prussia, la quale dovette ricono- 
scere la verità ignorata da tutti nei secoli scorsi, che 
cioè alla indipendenza nazionale della Germania è indi- 
spensabile l’indipendenza nazionale dell’Italia. La guerra del 
1866 consolidò ed estese l’ unificazione d’ Italia e fece 
progredire a celeri passi quella della Germania, che ora 
più non si arresterà nel suo gloriosamente avviato pro- 
cedimento, fino a che non l’abbia totalmente compita. 

La linea del Meno tracciata dal trattato di Praga 
sulla carta geografica della Germania, sarà o non sarà 
cancellata ? l due grandi appezzamenti al nord ed al sud 
di quel fiume conserveranno fra di loro sole relazioni di 
alleanza federale o si riuniranno in uno Stato nazionale 
unificato ? Quale sarà la forma e 1’ estensione futura di 
questo Stato-nazione? Quale contegno e quale azione si 
addice all’ Italia in riguardo agli interessi germanici ed a 
tutela de’ suoi propri? Ardue questioni, la cui conside- 
razione interessa vivamente la pubblica nostra opinione, 
che dee essere guidata a sani giudizii, affinchè assecondi 
la prudente azione diplomatica di chi ci governa. 

Nel cuore di ogni tedesco sta scolpita l’immagine della 
patria unificata per ricordanze storiche, per sentimento 
di carità, per bisogno di progresso, unificazione per questa 
stessa ragione e per l’omogenea natura fisica e spirituale 
della gente, già praticamente conseguita e che non at- 
tende che una sanzione politica di un fatto compiuto per 
avere valore nel diritto internazionale europeo. Perciò 
ogni opposizione sarebbe delittuosa e vana; delittuosa, 
perchè in contraddizione ai diritti innati dei popoli, in- 
vocati e riconosciuti dalla nazione italiana ; vana, perchè 
una nazione come la tedesca, che vuole, e fermamente 
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vuole, saprebbe trionfare di ogni ostacolo, anche a costo 
di ingenti sagrifizii di sangue e di ricchezza. Quindi l’Italia, 
che non può negare ad altri quello cui aspirò essa stessa, 
dee lasciar libera la Germania nella sua politica ricosti- 
tuzione, rispettando qualunque suo interno organamento, 
usando della sua influenza acciocché il riordinamento suc- 
ceda senza scosse, senza guerre e senza rivoluzioni, che 
non frutterebbero che all’unico Panslavismo, e interpo- 
nendo tutta la sua autorità affinchè la nazione germanica 
limiti i suoi desiderii a sé stessa e non pretenda oltre- 
passare i naturali suoi confini, a detrimento del generale 
equilibrio politico. Da buona ed amorosa sorella dee an- 
cora largirle, in opportune circostanze, saggi consigli, a 
moderazione di quegli slanci troppo arditi, che compro- 
mettessero la pace fra le nazioni latine e tedesche, ed a 
persuaderla che la via piti sicura e tranquilla è di fre- 
quente la lunga, la quale con minori pericoli attinge 
piò sicuramente la meta. 

La Germania al presente è suddivisa in tre scompar- 
timenti bene distinti, cioè: 

La Confederazione nordica presieduta dalla Prussia ; 

Gli Stati del Sud titubanti nella scelta fra la fu- 
sione colla Confederazione nordica, e fra il costituirne 
altra separata, però a quella congiunta con perpetua al- 
leanza ; 

Lo regioni tedesche incluse nell’ impero austro-un- 
garese. 

La Francia e l’Austria sono allarmate dalla attrazione 
unificatrice dei due primi gruppi , quella per gelosia di 
predominio , questa per timore che la forza assimilante 
non agisca eziandio sulla parto tedesca dell’ impero. 
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La Coafederaziono d^l Sud, che non sarebbe costituita 
che dalla aggregazione della Baviera , del Wiirtemberg , 
del Baden e da una porzione deH’Assia-Darmstad, è corpo 
troppo piccolo e debole per formare uno Stato politica- 
mente autonomo ed in equilibrio colle altre nazioni euro- 
pee ; quindi improbabile la sua prolungata esistenza. Sia 
che questi minori Stati si collcghino a federazione; sia 
che ciascuno viva d’una vita propria isolata per neces- 
sità di condizione politica incompleta; in ogni supremo 
momento, non trovando in sè stessi forze sufficienti nè 
per agire nò per resistere, sarebbero costretti a chiedere 
appoggio sia alla Germania del Nord, sia alla Francia, 
sia all’Austria. 

Agli interessi italiani sarebbero fatali anche le due 
ultime risoluzioni, quindi l’antivedente diplomazia nostra 
agirà di maniera, che in ogni frangente si accostino piut- 
tosto alla Prussia, dalla quale nulla abbiamo da temere, 
che non alla Francia ed all’Austria, per lo addietro tutte 
e due storiche nostre nemiche; essa mantenendosi in in- 
time cordiali relazioni tanto colla Prussia quanto cogli 
Stati minori del Sud, userà ogni mezzo per alimentare ed 
accrescere l’intima buona armonia fra queste diverse re- 
gioni tedesche, lasciando loro intravedere la certezza che 
nello stringente bisogno potrebbero fare assegnamento 
anche sopra un valido soccorso materiale da parte del- 
r Italia , la quale giammai potrebbe acconsentire che la 
Lega germanica del Sud si adagiasse sotto il protettorato 
austriaco , al che non acconsentirebbe mai neanche la 
Prussia. Se per impedire questa funesta combinazione, che 
ora si ritiene non più per probabile, dovessimo anche 
impegnarci in nuova guerra, la guerra non sarebbe che 
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giusta e conformo ai noslri interessi e quindi da affron- 
tarsi coraggiosamente. 

Nulla chiedono i tedeschi alla Francia, quantunque 
r.\lsazia e la Lorena fossero anticamente loro provincie. 
AH’opposto i francesi, preso argomento di commozione dal 
processo unificativo germanico, sembrano pretendere, a 
compenso del loro consentimento, le sponde del Reno per 
comune confine. È la Francia nel suo diritto? No, e poi 
no. Le provincie ad occidente del Reno che tiene ancora 
la Germania sono tedesche, furono sempre tedesche (meno 
la passaggiera occupazione del primo impero francese) e 
sono le più belle e floride contrade della nazione; inoltre 
vogliono essere te losche e tali rimanere. Perchè dunque 
abbandonarle alla Francia? Crede la Francia di non es- 
sere abile a vivere colle altre nazioni nei rapporti di per- 
fetta eguaglianza, autonomia e fratellanza senza di esse ? 0 
le pretende per avidità di preponderanza quant'uique fuori 
della sua nazionalità? Badi l>ene la Francia che se cedesse 
alle tenùizioni di un fallace amor proprio, potrebbe scon- 
tare a caro prezzo le sue velleità. 

Noi italiani sjippiamo per prova che la Francia con- 
siderò con occhio diffidente la nostra quasi completa uni- 
ficazione. non già pel timore che noi con forze prepon- 
deranti volessimo invaderla, padroneggiarla od arricchirci 
delle sue spoglie, ma sibbene perchè s'accorse dovere indi 
rinunziare a quella supremazia cui qui sempre agognò. 
Lo stesso sentimento ora la anima contro la Germania, 
falso sentimento di offeso falso onore. 

Tutte le vecchie nazioni d’Europa, e con esse la te- 
desca, amano e rispettano la nazione francese per i va- 
riatissimi meriti che ebbe e che ha pel progresso della 



Dìgitized by Google 



- 2t - 



umanità; nessuna la minaccia, o le fa guerra; d'altra parte 
poi dovrebbe rammemorarsi quei momenti al certo lut- 
tuosi dell’ epoca iu cui vide a suo danno raccolte nella 
sua capitale le schiere dell’ intera Europa congregate a 
trionfale convegno dalla esuberante ambizione di un in- 
contentabile suo imperatore, che voleva fare ancora più 
grande la grande nazione, colle spoglie opime del mondo 
antico. La Francia dovrebbe riflettere che ha molte 
provincie che erano tedesche, e che perdente in un con- 
flitto colla Germania (e le sorti delle guerre sono sempre 
incerte), potrebbero tali ritornare; conflitto in cui vedrebbe 
forse ripelersi il non nuovo avvenimento di armi italiano 
vincitrici oltre l’Alpe e chiedenti un’isola ej una città 
per ora ancora del tutto non infrancesate. Smetta quindi 
la Francia la sua opposizione alla Germania, acconsenta 
che tranquillamente si compiano i suoi destini, non pro- 
muova guerra ingiusta e da cui abborre l’Europa tutta 
e le cui disastrose conseguenze potrebbero ricadere prin- 
cipalmente a danno suo, ed all’opposto non avvantaggiare 
che il solo Panslavismo. Si appaghi la Francia qua- 
lora la Germania, ricostituendosi a Stato-nazione unificato, 
circoscrivi i suoi limiti ai naturali suoi confini e resti- 
tuisca altrui quello che non è suo; mentre così sarà ri- 
gorosamente mantenuto l’equilibro europeo senza parzia- 
'htà per ciascuna nazione. 

La politica italiana dee procedere conciliativa da ambe 
le parti, impedire possibilmente qualunque conflitto, non 
vincolarsi a nessun patto di preventiva alleanza od asso- 
luta neutralità, conservando piena libertà d’ azione , ma 
nello stesso tempo usare franchezza nelle sue dichiara- 
zioni, facendo intendere loro che non potrebbe annuire 
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con indifferenza a nessuna conquista sia della Francia a 
danno della Germania, sia di questa a danno di quella; 
e che all’uopo saprebbe a tutela della pace e dello equi- 
librio europeo intervenire con tutto il pondo delle sue forze 
nazionali. Nessuna guerra sarebbe più disastrosa per tutta 
l’Europa antica di una guerra tra la Francia e la Ger- 
mania, guerra che arresterebl)e il comune progresso so- 
ciale, ed agevolerebbe il compimento dei progetti russi, 
guerra per questa sola nigione da dichiararsi iniqua e pazza. 

Qualunque lusinghiera condizione offerta dall’ una o 
dall’altra delle parti contendenti, diretta a smuovere il retto 
proponimento dell’Italia, dovrebbe da essa essere risoluta- 
mente rifiutata, perchè la pace generale, il giusto equi- 
librio ed il provvido sviluppo delle nazioni, nonché la 
propria libertà d’azione sono un tesoro molto più apprez- 
zabile, che non parziali guadagni, spregevoli, se mendi- 
cati , ed ottenibili senza spreco della propria dignità a 
momento opportuno, se correlativi alla nostra posizione 
ed agli equi nostri interessi. 

La posizione che dee prendere l’Italia verso la Ger- 
mania durante l’elaborato della sua unificazione fu chia- 
ramente designata; purché non si estenda oltre i suoi 
naturali confini non possiamo non esserle amici e con- 
senzienti. Perciò deve rinunziare al suo ingiusto possesso 
di una parte della Polonia e restituire il carpito allo spo- 
gliato legittimo proprietario. Per quanto alla Prussia possa 
sembrare gravoso il dividersi dai suoi possedimenti po- 
lacchi, altrettanto tale sagrifizio riuscirà utile alla Ger- 
mania, la quale comprenderà esserle molesto un elemento 
eterogeneo, e che è necessario alla sua stessa sicu- 
rezza il risorgere della nazione polacca, al quale uopo é 
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principalissima condizione la fusione della Posnania e della 
Galizia acciocché sorgano a rappresentare l’antica Polonia 
ed a sostenerne i diritti. La Prussia, so vuole utilmente 
compire la sua missione, dee, postergando i propri indi- 
viduali interessi, sciogliersi nella Germania, e non chie- 
dere che questa a lei si assimili. Non giungerà alla meta 
^che a questa condizione. 

Se Cavour avesse voluto piemontizzarc l’ Italia, le sorti 
della penisola sarebbero ben diiferenti, ma col suo astuto 
ordine del giorno relativo a Roma italianizzò il Piemonte, 
e così le sorti della patria furono cangiate. L’esperienza 
dimostrò in seguito, che quando alcuno volle imporre al- 
r Italia le leggi del vecchio regno subalpino, esse non 
fecero fortuna, o che quindi runificazione completa non 
può avere luogo che collo amalgama risultante dalla fu- 
sione di tutte le sue parti insieme unite, e non dal pre- 
dominio d’ una sua regione sulle altre. Lo stesso processo 
si avvera in Germania, e guai alla Prussia se si imbiz- 
zarisce ad imporre sè stessa alla intera nazione. 

La questione di confine fra la Germania e la Dani- 
marca non è ancora risoluta. Essa non minaccia la pace 
europea, ma potrebbe offrire pretesto a cercate ingerenze. 
È bene che sia conciliata al più presto. Il paese abitato 
da tedeschi stia colla Germania , quello da danesi colla 
Danimarca. Se lungo il confine vive popolo promiscuo, 
sappiano i due governi, da buoni amici, mettere i termini 
in modo da rispettare i diritti prevalenti, e da tracciare 
una linea regolare che tolga ogni causa a future collisioni. 

Mercè nuovi vincoli dinastici, per matrimonio testé 
allacciati, sembra che i tre regni normanni si ricongiun- 
geranno in una completa federazione. Ciò sarà nuovo 
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guadagno per l’Europa e per la gente tedesca in ispecie, 
cui essi appartengono. La Danimarca, la Svezia e la Nor- 
vegia separate sono troppo deboli; unite e sorrette dal- 
l’Europa centrale e meridionale formano un sicuro obice 
al Panslavismo, e possono prendei'e onorato posto fra le 
provincie unite europee coi caratteri della eguaglianza e 
della indipendenza. L’Italia assecondi con morale influenza 
e con arti pacifiche lo svolgimento del ben essere politico 
di quelle contrade, colle quali eziandio ha rilevanti rela- 
zioni commerciali da coltivare. 

Le Alpi sono il confine naturale della Germania colla 
Italia; tutto ciò che sta a mezzogiorno di esso è italiano; 
perciò la Germania dee lealmente c spontaneamente ri- 
nunziare a qualunque pretesa di possesso sopra paesi gia- 
centi al di là dei suoi limiti geografici , o farne totale 
cessione all’Italia quand’ anche fossero stati sino ad ora 
da lei occupati. Dopo le Alpi tridentino-retiche, la Drava 
divide le genti tedesche dalle illirico-slave. Ad oriente 
del Brennero ed al nord delle Alpi giulie, sia quindi la 
Drava il confine della Germania, nè ardisca essa di oltre- 
passarla e di invadere le rive dell’Adriatico, che non fu 
mai, non è, nè sarà nell’avvenire al certo mare germani- 
co; altrimenti la Germania non avrà amica l’Italia, la 
quale, anche a repentaglio d’ una guerra micidiale , ani- 
mala dal sentimento della conservazione della propria in- 
dipendenza, si opporrà validamente, ed in ogni tempo, a 
qualunque nordico tentativo di occupare al mezzodì terre 
non tedesche. 

L’amicizia dell’ Italia è necessaria alla Germania. Ra- 
dovitz col suo vero detto che la Germania non si difende 
che all’Adige, eresse in assioma politico questa verità. 
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L’Adige, non è fiume tedesco, il suo bacino non è Ger- 
mania, ma Italia; quindi la Germania non ha il diritto di 
aspirare a farlo suo. Ma se non può impossessarsene, è 
da rispettare la sua italianità, e nullameno essendo ne- 
cessario quel fiume alla propria sicurezza, essa dee per 
ciò appunto coltivare, in modo specialissimo, l’amicizia 
dell’Italia che unica ha il diritto e la forza di difendere 
l’Adige a comune sicurezza. Per vivere in perfetta ami- 
cizia la Germania dee contentare l’amica e rispettare re- 
ligiosamente tutti i suoi diritti ; ma i diritti dell'Italia si 
estendono sino alla sommità delle Alpi, e sino alla esclu- 
sione della Germania dall'Adriatico, quindi dovrà questa 
accontentarsi de’suoi confini naturali e non ambire più in là. 

L’amicizia della Germania però non è meno necessaria 
all’Italia, e perciò le due nazioni provano la indispensa- 
bile necessità di avere punti di immediato contatto tra di 
loro, che non possono rinvenire che alla Tinstermlinz ed 
al Brennero, sul quale corre la via ferrata, centrale per 
le due nazioni, e che per loro comune sicurezza ed utilità 
non devono più oltre tollerare che sia mantenuta in pos- 
sesso di terza potenza. Solo allora quando la via del Bren- 
nero sarà di esclusivo diritto con tutto il circostante paese 
delle due nazioni anche congiungendosi al loro confine 
sulla sommità di quel monte, patrassi dire che la Francia 
sia totalmente separata dall’Austria, e che la alleanza di 
questi due Stati non possa più arrecare minaccia e pe- 
ricolo, sia alla Germania, sia all’Italia. La via del Bren- 
nero , per sempre libera alle due nazioni , offre loro il 
mezzo di uno scambievole, possente e pronto soccorso, 
valido non solo a tenere le rivali in iscacco , ma a pa- 
reggiarle ben anco, se ardissero rompere la pace generale. 
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Ora la Francia o l’Austria non sono divise che dalla 
piccola Svizzera , la quale, malgrado il valore della sua 
popolazione, sarebbe incapace a sostenere la neutralità 
minacciata dalle due potenti alleate confinanti. Due eser- 
citi convergenti in quelle montane vallate dal Giura e, 
dal lago di Costanza, si impadronirebbero di quelle gole 
e di quei passi, prima che altri separati dalle Alpi e dal 
Reno glieli contrastassero, e l’Italia e la Germania diviso 
si vedrebbero allora molto imbarazzate a resistere a quelle 
due potenze, se d’accordo volessero, come altre volte, di- 
vidersi la supremazia sulle due ntizioni. 

.\1 possesso del Brennero deggiono lavorare concordi 
le diplomazie dell’ Italia o della Germania , non già con 
inopportune minaccie di guerra, o con provocanti con- 
tegni (a cui non si dee mai ricorrere che negli estremi 
momenti per minacciata indipendenza), ma eoi modi blandi 
e pacifici della persuasione; guadagnando l’opinione pub- 
blica, abituando gli uomini di Stato interessati al pensiero 
della convenienza della proposta combinazione, e scegliendo 
i momenti più propri per insinuarsi con frutto ; non pre- 
tendere pronti risultati, aspettare pazienti, non perdere di 
vista un solo momento il proposito, ed afferrare risoluto 
il destro quando il concorso delle circostanze faccia spe- 
rare sicura la riuscita. 

Se l’Austria potrà avere altrove un largo compenso 
consentaneo ai suoi nuovi rapporti internazionali, cederà 
spontaneamente il Tirolo, che per essa, dopo la perdita 
dell’Italia e le concessioni all’Ungheria, non ha più l’im- 
portanza di prima, e tanto più volentieri si risolverà a 
fare ciò, quando sarà convinta che le popolazioni che vi 
albergano, sia di qua sia di là del Brennero, saluteranno con 
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gioia quel momento nel quale si sapranno ricongiunte ai 
loro antichi fratelli italiani e bavaresi. I tirolesi non sono 
più, come erano, amorosamente deferenti all’Austria, can- 
giarono le circostanze, e s’avvedono che per interessi econo- 
mici, per posizione geografica e per sentimento nazionale, 
sono venuti ad altri abbracciamenti. Farà bene, e la Ger- 
mania e l’Italia, a non trascurar modo di far loro compren- 
dere di quanta utilità sarà per essi, sotto ogni rapporto, il 
contatto immediato delle due nazioni, mezzo potentissimo 
per impedire futuri nazionali conflitti nel centro dell'Europa, 
e di avvisare in loro l’amor nazionale collo usare ad essi 
ogni possibile cortesia ed agevolezza, e col procurare che 
le popolazioni stringano coi conna zionali relazioni sempre 
più intime sociali , faraigliari e commerciali affinchè la 
fusione abbia luogo di fatto anche prima che di diritto. 

E sia qui lecito il fare una digressione considerando 
brevemente nel suo complesso l’Italia e la Germania geo- 
graficamente, storicamente e statisticamente. 

Che cosa è l’ Italia geograficamente ? È una prolun- 
gazione del continente europeo, occupato dalla Germania, 
prolungazione in tutto il suo perimetro, cinta dal mare, 
per cui presenta le vie più facili di comunicazione coll’O- 
riente e coi paesi tropicali; coll’Asia e coll’Africa. 

La Germania è paese più freddo ; più caldo l’Italia ; i 
prodotti doli’ una non sono i prodotti dell’altra, che presi 
insieme si compensano e si completano, essendo dotate 
di ogni ben di Dio, quella più continentale che marittima, 
questa più marittima che continentale ed insieme domi- 
nanti l’oceano nordico, ed il mediterraneo. 

I due popoli stessi hanno ricca comunanza di sangue. 
Dacché la storia ci narra fatti certi, quanti tedeschi non 
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Ginigrarono in Italia, quanti romani non si accasarono in 
Germania. Graziano e Stilicone, gli ultimi grandi del ca- 
dente impero d’occidente, non erano forse tedeschi? Teo- 
dorico, l’eroe dell’epopea germanica, non fu una delle pih 
grandi personalità italiane? Il secondo Federico e Man- 
fredi non sono del pari pretesi dalle due nazioni ? 11 
ristaurato impero non era comune ai due popoli ? La 
lotta stessa durata venti secoli fra tedeschi ed italiani, a 
chi bene la consideri, non è prova della necessità di in- 
timi amichevoli accordi fra di loro ? Non fiorirono simul- 
taneamente le loro industrie ed i loro commerci quando 
erano grandi e ricche Venezia, Firenze, Pisa, Genova e 
Milano, insieme ad Augusta, Norimberga, Colonia e le 
altre città della nordica Ilausa? Non fu l’Italia maestra 
della Germania nelle arti belle co’ suoi maestri comacini, 
con Guido d’Arezzo, con Giotto e Cimabue? nelle let- 
tere e nelle scienze col risorgimento del decimo quinto e 
decimo sesto secolo? 

Nei tempi barbari la Germania tentò, ma sempre inu- 
tilmente, di soddisfare all’impellente bisogno di approssi- 
marsi alla Italia usando del ferro e della forza ; all’epoca 
presente, colta e civile, otterrà pieno il suo intento colle 
arti della pace e del progresso e colla fraterna carità dei 
popoli. Tedeschi ed italiani saranno ricchi, grandi, po- 
tenti e civili se sapranno vivere in perfetta armonia con 
perfetto amore. Quelli più industri, d’ingegno più profondo 
ed ontologico, questi più agricoltori e marinieri e d’in» 
gegno più vivace e pratico, troveranno sollievo alle fa- 
tiche di operosa vita individuale nel reciproco contatto 
sociale ; e la stessa diversità fisica del paese alletterà gli 
uni a visitare gli altri. Lo studio di ambe le lingue e le 
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letterature, rialzerà la reoiproca stima e farà sì che vivano 
felici gli uni accanto gli altri, senza ombra di sospetto e 
fiorenti per nobile emulazione. Non è trascorso ancora 
un lustro dalla unificazione italiana e dalla avviata uni- 
ficazione tedesca, e quanto progresso non ha di già fatto 
la fratellanza dei due popoli, che speriamo andrà ognora 
più raffermandosi e rendendosi di utili risultati efficace! 



6 



IV. 



Il vaticinio del conte Balbo: L orientalizzarsi del- 
l Austria si avvera. 

L’Austria mancò alla sua provvidenziale umanitaria 
missione dopo la pace del 1815. Costituita da brani di 
molte cospicue nazioni, doveva, progredendo con liberali 
istituzioni ed assecondando lo amor patrio nazionale che 
andava ridestandosi nei suoi popoli, cercare ogni via per 
farli felici e contenti, affinchè non essi alle altre parti 
della propria nazione, ma queste a loro rivolgessero spe- 
ranze e desideri!. L’impero austriaco avrebbe per tal modo 
esercitata una forza centripeta sulla Italia, sulla Germania, 
sulla Polonia, sull’Illirico e sulla Rumenia, e dato così 
argomento ad una federazione di più genti sotto il suo 
protettorato, che sarebbe stata il nucleo di quella più 
grande europea cui aspiriamo. Invece il suo governo 
accarezzò l’idea di una impossibile patria tedesco-austriaca, 
a lei tutto sagrificò; resse l’interno colla polizia e col- 
l’inerzia, e sostenne sempre lo statu quo nelle sue 
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relazioni internazionali. Trepidante e sospettoso di ogni in- 
novazione, combattè in tutti i modi ed ovunque la libertà, 
l’amor nazionale ed il progresso; si fece odiare dai cit- 
tadini e dagli stranieri, e costrinse così i sudditi delle 
varie nazionalità dell’impero, cui per soprasello era ve- 
nuta ad uggia la saccente prevalenza deU’elemento tede- 
sco, a sperare salvezza fuori della monarchia. Con questo 
processo andò sviluppandosi quella forza centrifuga che 
trasse lo Stato al limite della perdizione, dal quale tenta 
ora ritrarsi sconfessando il suo passato. 

Vinta l’Austria nel 1859, vinta nel 1866, salvata la 
prima volta dalla Prussia e la seconda dalla Francia, 
perduti i suoi possedimenti in Italia ed ogni prestigio in 
Germania, dovette metter mente ai casi suoi. L’Ungheria, 
costante ne’ suoi tradizionali diritti, non piegava la fronte 
a nessuna minaccia, a nessun blandimento, così che fu 
forza assecondare il suo fermo volere e contentarla ce- 
dendo. Tedeschi coloro che reggevano (come reggono 
ancora) in quel momento i destini dell’impero, si appi- 
gliarono al dualismo, cioè a costituire a paro dell’Un- 
gheria un altro complesso di tutte le provincie, che non 
appartengono alla corona di S. Stefano, sperando mante- 
nere la prevalenza dell’elemento tedesco, e combinando 
fra queste due parti un vincolo federale sotto il regime 
della stessa dinastia, vincolo che ebbe la sua suprema 
esplicazione nella formula: Impero austro- -tnigherese, e 
nella modificata bandiera dello Stato. 

Dimesse le forme della monarchia assoluta, non più 
possibili dopo le concessioni fatte all’Ungheria, si procedè 
coraggiosi sulle vie delle riforme costituzionali e liberali, 
anche nella parte cisleitana dello Stato, o propriamente 
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austriaca, nella speranza di accontentare le popolazioni o 
renderle pili pieghevoli alla tedesca supremazia. Inutile 
conato. Perchè i tedeschi non vi sono in maggioranza e 
perchè quantunque sorretti da ministero tedesco e da 
lingua ufficiale tedesca, non reggono alla pressione delle 
altre nazionalità soverchianli col numero ed intolleranti 
del sapersi posposte. La Costituzione per verità garan- 
tisce ad ogni cittadino i diritti della propria nazionalità, 
ma sia che nella pratica applicazione della esecuzione di 
questo articolo si scorga alcun che di stentato, sia che i 
popoli non si appaghino più del solo uso individuale dei 
diritti nazionali, ma li vogliano esercitare collettivamente 
nel totale della nazione, il fatto si è che il male umore 
non cessò e che polacchi, ceschi, illirii ed italiani non 
ristanno dallo agitarsi, adoperando la stessa concessa li- 
bertà a dar valore alle loro aspirazioni. 

Noi, seguendo la nuova forma politica dell’impero, 
prenderemo a considerare separatamente nei rapporti col- 
l’Italia le due parti, cioè prima il gruppo austriaco, e 
poscia il regno ungherese, per indi dedurne le relazioni 
che possono ragionevolmente conservare i due amicatisi 
nemici. 

Premetteremo però i seguenti assiomi diplomatici: 
L’Italia non dee mai trascurare la totale reintegra- 
zione del suo territorio sino alle Alpi; 

L’Italia non dee mai condiscendere ad un racco- 
stamento federativo o di particolare alleanza di tutto 
l’impero austriaco, sia colla Germania complessiva, sia 
colla sua parte a mezzodì del Meno; 

L’ Italia, per qualunque transazione fra le provincie 
tedesche austriache e la Germania, tendente a raccostare 
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le disperse membra nazionali, esigerà che le sieno ceduti 
tutti i paesi al di qua delle Alpi e che sieno esclusi gli 
illirii a mezzodì della Drava, da congiungersi alla Croazia 
(così aveva fatto anche Napoleone I) e con essa al regno 
ungarese ; 

L’Italia appoggierà TAustria-Ungheria affine di con- 
seguire Tesaudimeuto di ogni plausibile desiderio, spe- 
cialmente in riguardo all’Oriente, per confermarla nella 
sua freddezza colla Russia e per disforia dall’ abbando- 
narsi alla Francia. 

Ruteni, polacchi, ceschi, tedeschi, illirii e pochi ita- 
liani sono insieme agglomerati nella parte occidentale 
dello Stato, piìl propriamente detta austriaca. 

Gli italiani sono ora i più tranquilli. Lealmente appa- 
lesano che il loro cuore palpita per la madre patria; 
sospirano il momento di ricongiungersi a lei e lo atten- 
dono pazienti, perchè hanno fede nel governo nazionale 
e non vogliono sturbare l’amicizia da lui coll’Austria in- 
coata ; approfittano delle libertà concesse dal regimo 
straniero ed attendono a migliorare la propria condizione 
economica, non curanti di quanto giornalmente avviene 
nelle altre regioni dello Stato, colle quali mantengono 
minime relazioni d’ogni specie: e nella aspettativa non 
provocano serii imbarazzi al governo. 

Più arditi si mostrano ora gli illirii , ricordevoli di 
quando Napoleone I gli aveva uniti io un regno, abor- 
renti da ogni supremazia tedesca ed anelanti alla propria 
autonomia, quale avviamento ad una unione più intima 
cogli altri illirii compresi nel regno ungarico e nell’im- 
pero turco. Sono essi d’origine slava. Forse un sentimento 
panslavistico fomentato dalla Russia non è estraneo alle 
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attuali loro azioni. Interessa non solo all’Italia, all’Au- 
stria medesima ed all’ Ungheria, ma all’Europa eziandio, 
che siano appagati nei loro desideri, in modo però che non 
sognino la grande Slavia e che si persuadano che il loro 
politico ben essere dipende unicamente dal proprio sviluppo 
e progresso nazionale sotto l’egida dell’Ungheria. Non 
russi e non tedeschi, ciò basta alla Italia. 

Dissidii religiosi e mal celata ostilità del vecchio par- 
tito feudale-burocratico contro le nuove costituzionali ri- 
forme, tengono in agitazione le provincie tedesche, che 
rimpiangono la pericolante preminenza all’ interno, con- 
templano con invidia i progressi nazionali germanici, e 
con gelosia e rancore sopportano il prevalere della scaltra 
ed agguerrita rivale. Isolate per la diserzione delle altre 
nazionalità deU’impero, impotenti da sè sole a costituire 
saldo Stato, dalla forza degli eventi saranno trascinate a 
rivolgere più tenacemente il pensiero alla loro grande 
patria germanica, e, confondersi in essa, trovare un ri- 
sarcimento ai guasti sofferti. Di loro avverrà quello che 
è avvenuto delle provincie austriache italiane, se il go- 
verno austriaco non piega prontamente alle esigenze na- 
zionali, Qualora sappia con opportuni accordi accedere al 
desiderio della nazione tedesca, potrà forse con vincoli di 
stretta federazione conservare una forma assai libera di 
dominio sulle provincie tedesche, altrimenti attratte dalla 
forza irresistibile del concentramento nazionale, gli sfuggi- 
ranno di mano, tanto più in quanto che le più orientali, 
quali sono il Tirolo, il Salisburghese e l’Austria superiore 
tengono vincoli economici assai più tenaci [colla Germania, 
che non colla Polonia, coll’Ungheria o colle altre pro- 
vincie meridionali dell’impero. 
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L’Italia, che dee interiualmente mantenersi in pari 
amichevoli relazioni coll’Austria e colla Prussia, ed im- 
pedire possibilmente una seconda guerra fra di loro (per- 
chè ogni ingrandimento della Germania non oltrepassi i 
confini a lei segnati dalla natura e dagli interessi europei 
ed italiani, e perchè l’Austria nè direttamente, nè indiret- 
tamente si germanizzi se non colle sole provincie abitate 
da tedeschi e ceschi) non prenderà alcuna ingerenza in 
quegli accordi che per questo fine fossero in avvenire stipu- 
lati; ofifrirà anzi all’uopo i suoi buoni uffizii per agevolare 
le conclusioni, consigliando piuttosto un patto federativo, 
che non una totale unificazione. 

Irrequieta è la Boemia, dove promiscui vivono tede- 
schi e ceschi. Ricca di popolazione e di prodotti agricoli 
ed industriali, di capitali e di commerci, è divisa da tur- 
bolente fazioni. Potente è il grande possesso e l’aristo- 
crazia; non meno il popolo democratico; intollerante il 
cattolicismo ultramontano seguace dei gesuiti ; audaci i 
credenti liberali professatisi seguaci di Huss ; i ceschi 
nemici dei tedeschi e questi di quelli; vecchi e nuovi 
boemi discrepanti nei principii e nei desiderii, tutti 
però concordi nel propugnare gli antichi diritti della co- 
rona di S. Venceslao. I ceschi esaltati dalla stampa e 
da assemblee popolari, zelatori fanatici del panslavismo 
e forse suscitati da stranieri eccitamenti, passarono negli 
ultimi tempi dalle parole a dannevoli fatti, abusando della 
longanimità e della titubanza del governo, che forse con 
savie concessioni a tempo opportuno avrebbe potuto pre- 
venire l’uragano che lo minaccia. 

Il regno di Boemia è paese geograficamente tedesco, 
è abitato promiscuamente con altri da tedeschi, è troppo 
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debole e piccolo per costituirsi a nazione autonoma e non 
ha in prossimità altra terra sua connazionale cui unirsi , 
quindi dee rimaner tedesco. La Slesia, antica sua pro- 
vincia, era in egual condizione; ora sa di essere fra lo 
più cospicue regioni della Germania o contenta ne segue 
le sorti. Lo stesso avverrà della Boemia. L’Austria usi 
con lei con prudenza, se vuole conservarla almeno tem- 
porariamente. Riconosca i diritti di quel regno, a pro- 
cinto anche di nuovamente modificare per la sesta volta 
la propria costituzione ; procuri di pacificare con mitezza 
il popolo, di assestare i dissidii, di dissipare i rancori, di 
ravvicinare i ceschi ai tedeschi e di spegnere l’ebbrezza 
panslavistica. Di poi la Boemia potrà prendere parte alla 
federazione germanica, immedesimarsi nella nazionalità 
tedesca e non pensare più alla Slavia. 

Ciò è nell’interesse dell’Austria non solo, ma ben 
anche in quello di tutta l’Europa, che non potrebbe tol- 
lerare la Boemia quale russo accampamento, e che dee 
offrire all’Austria (senza offendere la sua autonomia) ogni 
amichevole conforto, per superare con onore e con faci- 
lità le cesche esuberanze. 

Polacchi e ruteni abitano la Galizia e la Bucovina, 
dove in passato il governo austriaco fomentava discordie 
fra gli uni e gli altri e fra nobili e plebei, seguendo 
l’antico aforisma:_(ficj£^e et impera. Guadagnò che i ruteni 
s’accostarono alla Russia, che nei polacchi crebbe l’av- 
versione pei tedeschi, e che ora e gli uni e gli altri, per 
diversa via, aspirano alla indipendenza. Per l’Austria oc- 
cidentale è precario il possesso di quelle provincie; do- 
vendo provvisoriamente giacere aggregate allo impero 
austro-ungarese , più naturale sarebbe la loro unione 
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airUngheria, nella quale confidano per la loro redenzione. 
Ricostituire la Polonia è una necessità per l’Europa. Un 
dualismo fra la Polonia e l’Ungheria sarebbe più con- 
forme all’interesse pubblico, che non di questa coll’Au- 
stria, la cui dinastia potrebbe ottenere ivi un compenso 
alla cessione di diritti e di territori da farsi altrove. 
Combinazioni per ora solo ipotetiche, possibili e proba- 
bili allorquando la federazione europea avrà l’energia di 
intimare alla Russia i fermi suoi propositi. Intanto giova 
influire acciocché l’Austria acqueti ed appaghi le sue pro- 
vincie polacche, che non osteggi, ed anzi conforti l’aspet- 
tanza nazionale, che doti quelle sue provinole di tal re- 
gime autonomo e liberale, che sia predisponente a totale 
indipendenza, che persuada i ruteni a non confidare nella 
Russia e nel panslavismo, ma a tener sodo per la Po- 
lonia, che rinvigorisca Taffetto delle popolazioni per l’at- 
tuale dinastia regnante, e che le disponga ad aspettare 
pazientemente il momento propizio alla loro redenzione, 
per non promuovere inopportunamente querele fra l’Au- 
stria, l’Europa e la Russia, o per non travolgere di nuovo 
l’infelice Polonia in altro di quegli inutili conati, che sem- 
pre più la prostrarono. La Galizia e la Posnania devono 
tenere alto il vessillo della loro nazionalità, ma con pru- 
denza e senza precipitazione, nella fiducia che indubbia* 
mente l’Europa alla pur fine si scuoterà e darà loro i 
debiti aiuti. 

Esaminando la condizione presente della parte occi- 
dentale dello impero austriaco, si arriva al convincimento 
che essa è precaria, e sola preparazione a più compatti 
futuri assetti europei. Perchè, se l’ultimo avanzo delle 
provincio italiane dee ritornare alla Mia, se rilliria e la 
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Dalmazia appartengono per nazionalità e per antiche tra- 
dizioni storiche alla Croazia, ora unita all’ Ungheria, se 
le provincie tedesche sono destinate ad avere un nesso 
più intimo colla Germania, in unione al regno di Boemia, 
che ha giusto titolo di diritto a propria speciale autono- 
mia amministrativa, se la Galizia e la Bucovina stanno 
attendendo la ricostituzione della Polonia ; nulla più resta 
di compatto e di coesivo fra queste varie regioni per 
unificarsi in uno Stato solo. La dinastia regnante con- 
serverà bensì diritti regali più o meno circoscritti su 
molte di dette provincie, ma non avranno più vita co- 
mune, ma non potranno più costituire uno Stato o ac- 
centrato 0 federale, e le diverse nazionalità passeranno 
a confondersi ben anche politicamente con altri maggiori 
corpi ad esse omogenei. L’Austria dovrebbe abbandonare 
le illusioni e francamente convincersi della vera sua po- 
sizione ; non opporsi vanamente all’ inesorabile procedi- 
mento dei destini umani; sagrificaro sè stessa al bene dei 
suoi concittadini, della propria dinastia e dell’ Europa, e 
ciò senza accelerare imprudentemente o ritardare sospet- 
tosa la regolare successione degli avvenimenti, ed usando 
senno ed accortezza nel dirigerli rettamente, affinchè non 
dieno luogo a turbazioni, guerre e rivolte. 

L’ Italia, non allentando la professata novella amicizia, 
potrà nulla meno dare opera per far comprendere all’Au- 
stria, che essa apprezza la sua presente condizione poli- 
tica quale è in fatti, che ama la pace ed il tranquillo 
svolgimento dei principii e delle dottrine di libertà ed 
eguaglianza ovunque sieno proclamati, che è compresa 
dal dovere di rispettare in ogni Stato i diritti di indi- 
pendenza ed eguaglianza, ma che qualora gli avvenimenti 
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procedessero verso l’indicato scioglimento, non potrebbe 
restare indifferente spettatrice, ma farsi efficace consi- 
gliera di adesive concessioni, offrendo il suo appoggio 
pel conseguimento di più orientali adequati compensi. 

Uno Stato potente sul basso Danubio è condizione 
indispensabile per lo equilibrio europeo ; il nucleo di esso 
è ora costituito coll’indipendenza politica ed amministra- 
tiva della Ungheria. Perciò l’Europa tutta, meno la 
Russia, saluta con favore la riformazione di quel regno, 
chiamato a futuri alti destini, ma oggi ancora troppo 
debole per sedere degnamente nel consesso delle nazioni 
unite. Ei bisogna di ulteriore ingrandimento onde pre- 
sentare un valido baluardo contro l’ irrompente prepon- 
deranza panslavistica. 

La generosità del popolo, la fede nella costituzione, 
il senno dei governanti, l’affetto alla dinastia regnante, 
l’amore alla patria, assicurano agli ungaresi il posto 
d’onore nello impero austriaco. La simpatia dell’Europa, 
la condizione precaria delle provincie occidentali au- 
striache, la necessità di uno Stato potente che dai Car- 
pazi! all’Emo, dall’Adriatico all’Eusino, comprenda tutto 
il paese che versa Tacque nel maestoso Danubio, danno 
al suo governo la prevalenza, cosicché l’Austria nelle sue 
relazioni europee non potrà a meno di favorire gli inte- 
ressi ungaresi, e l’Ungheria per avvantaggiare sé stessa 
non farà la ritrosa nelTaderire ai disgiuntivi desideri delle 
singole nazionalità della porzione occidentale dell’impero. 
11 ministero tedesco non potrà gareggiare d’infiuenze col- 
Tungarese, per ciò quello superiore dello Stato comples- 
sivo, sarà costretto di piegare più da questa che da quella 
parte, come oramai suole avvenire; di maniera che fra 
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non molto sarà la politica ungarese la dominante in tutta 
l’Austria. 

in Ungheria non abita un popolo solo, bensì (non 
annoverando i sassoni e transilvani, gli zingari ed i te- 
deschi, perchè in numero minore) tre genti nelle masse e 
nell’estensione di paese occupato esquilibrantesi, cioè la 
magiara, la serbo-illirica (slava) e la rumena o valacca 
(latina). La sola magiara è tutta sul suolo del regno 
attuale, delle altre due vi partecipa una porzione, esten- 
dendosi il rimanente per le provinole suddite o tributarie 
alla Turchia. 

Qualunque nazionalità non resta perennemente spar- 
pagliata ; 0 perisce o per la forza dell’attrazione reciproca 
delle membra disperse, si ricompone per adesione, ade- 
rendo le più deboli alle più forti : ubbidiente a questa legge 
politica, l’Ungheria non può non volere che la Croazia 
turca, la Bosnia, la Servia, la Bulgaria e la Valacchia 
colla Moldavia s’accostino più presto che sia possibile al 
suo regno. Desiderio che si accrescerà coU’aumentare delle 
sue forze e che sarà esaudito indubbiamente qualora sappia 
sapientemente modificare le sue leggi a rispetto e contenta- 
mento delle diverse nazionalità, riunendole fortemente con 
governo federativo ed imparziale. La transazione colla Croa- 
ziaègià compiuta; l’assestamento colla Rumenia-transilva- 
nica è in buon procedimento; i Confini militari non le pos- 
^ sono essere niegati; per la Dalmazia accampa storici diritti 
incontestabili; Tllliria austriaca le stenderà per proprio 
impulso le braccia; ed in quanto alle altre regioni ora 
straniere all’impero austro-ungherese, non avrà che atten- 
dere sempre parata, affinchè gli avvenimenti si compiano 
col minor dissesto possibile , approfittando di qualunque 
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favorevole circostanza ed usando ogni mezzo idoneo per 
conseguire il suo intento. 

L’Ungheria è fra tutti gli Stati d’Europa il maggior- 
mente interessato al ristabilimento del regno di Polonia, 
perchè esso solo può premunirlo da qualunque futura in- 
vasione russa, e paralizzare ogni sinistra influenza del- 
l’invadente panslavismo sul popolo slavo-illirico ; perciò 
il suo governo non mancherà di osservare col massimo 
interessamento ogni politico evento che si riferisca allo 
scioglimento di tale importantissima questione. 

L’Italia nella sua amicizia coll’Austria dee usare spe- 
ciali riguardi colla parte ungarese, perchè la preponde- 
rante, perchè i suoi interessi concertano cogli interessi 
generali e perchè soltanto in oriente può essere com- 
pensata la casa di Lorena per quanto ha perduto o dovrà 
ancora perdere in occidente. L’Italia, costante nel divi- 
samente di mantenere pace e concordia fra le genti latine 
e tedesche, non si dilungherà da questo proposito nem- 
meno nelle relazioni coll’Austria, però non occultandole 
il proprio ìnodo di vedere ed incoraggiandola a seguirlo. 
Avverserà qualunque imprudente o delittuoso interno com- 
movimento austriaco, che potesse mettere a soqquadro 
l’ordine sociale e prestare argomento ad inconsiderati e 
vendicativi atti di repressione, specialmente se fossero 
effetto del panslavismo o di straniere macchinazioni. Fi- 
nalmente nelle transazioni diplomatiche userà dignità, , 
franchezza, verità. 

Gli italiani hanno di molto rimesso nei passati giusti 
rancori verso l’Austria, e ciò è bene; si dimentichi quello 
che fu: non si consideri che il presente e il futuro in 
ordine ai nostri interessi, che domandano pace e buona 
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armonia ; che se (cosa da non supporsi) essa volesse 
ridestare antiche pretensioni od impedire il regolare pa- 
cifico assestamento delle vertenti questioni europee, stia 
certa che troverebbe in noi non più un popolo diviso, 
inerme e schiavo, ma una nazione unita, valorosa e 
libera. 



V. 



Prima di passare oltre, fa d’uopo considerare la que- 
stione belgico-olandese, collegata* colla questione ger- 
manica. 

La Francia teme la supremazia tedesca. Ma se la 
Francia vorrà accedere alle previdenze italiane, se essa 
pure userà della potente sua infiuenza, affinchè la Ger- 
mania debba accontentarsi dei limiti da natura tracciati, 
nessuno dovrà più adombrarsi d’una sua prevalenza, per- 
chè sarà forte solo nelle difese e non nelle offese, cir- 
condata essendo da molti 'grandi Stati, che concordemente 
le impedirebbero qualunque ardito ed inconsiderato pro- 
cedere. D’altronde è da ritenersi per fermo che, comple- 
tate le nazioni europee ed organata la costituzione di 
quella federazione di popoli che dà già argomento alla 
politica dell’avvenire, e che si spera sia per essere in 
epoca non lontana quella del presente, ogni conflitto na- 
zionale sarà dalla stessa civiltà fatto impossibile. 

Il Belgio che ebbe la sventura di subire per quattro 
secoli straniera dominazione, è troppo piccolo per cre- 
dersi Stato-nazione. Per la sua postura sulla sinistra del 
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Reno, è geograficamente francese, e quantunque abbia in 
parte plebi che parlino corrottamente il tedesco, è fran- 
cese per la lingua colta, per la letteratura, per l’educazione, 
e per la legislazione, nonché per essere stato molti anni in- 
corporato al primo impero napoleonico e in buona parte 
infrancesato. La ristaurazione del 1815, a barriera incontro 
la Francia, volle unire Belgio ed Olanda; ma non erano 
più i popoli del XVI secolo; diversità di opinioni religiose, 
di forme politiche, di abitudini domestiche, di lingua, di 
costumi sociali e di interessi economici, apportarono la 
divisione del 1830, dopo la quale vissero molto meglio 
da buoni vicini, che non prima da con-sudditi. 

Il nuovo piccolo régno del Belgio, educato dalla sa- 
pienza del primo re e dalla coltura del popolo, ebbe l’in- 
dipendenza garantita dalla neutralità, buona quando non 
è messa a cimento, inefficace qualora due potenti vicini 
che si combattine concordino nel disprezzarla, e terzi non 
credano di loro interesse farla osservare. Tale pericolo 
corre la neutralità del Belgio. Se insorgesse guerra tra 
Francia e Prussia, tutte e due andrebbero a gara per 
mettersi prime in possesso militare di quel reame e là 
sarebbero forse combattute le più grosse battaglie. Diffi- 
cilmente in sì ardua tenzone l’Europa interverrebbe a sola 
difesa dei trattati, e l’occupazione stessa di un’altra po- 
tenza, per esempio dell’inglese, sarebbe nuova infrazione. 
Finito il conflitto, quel debole regno resterebbe poi alla 
mercè del vincitore, che ben difficilmente abbandonerebbe 
preda sì preziosa. Concludasi perciò che la esistenza del 
Belgio è un’esistenza precaria e che non è nell’interesse 
dell’Europa il conservare quel piccolo Stato, quando col- 
l’incorporarlo alla Francia si potesse togliere ogni pericolo 
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di guerra colla Germania unificata. Quindi l’ Italia, cui 
meno di alcun altro interessa che il Belgio sia fran- 
cese od autonomo, potrà benissimo, seguendo la politica 
di Beust, prestare i suoi buoni uffici affinchè si ravvi- 
cini sotto ogni aspetto sempre più alla Francia, in aspet- 
tazione di una futura completa unificazione, nel caso che 
la Germania compia il suo nazionale destino, e sempre 
riservato al popolo del Belgio il diritto di usare del suf- 
fragio universale per accondiscendere alla proposta unione. 

L’equilibrio d’Europa non sarebbe alterato con tale 
ingrandimento, sempre agognato dalla Francia, quando la 
Germania completasse la sua unità politica, non solo uni- 
ficandosi gli Stati al sud del Meno , ma annettendo 
eziandio sotto una od altra forma le provinole austriache 
a settentrione della Brava e delle Alpi. Quindi la fusione 
del Belgio colla Francia non sarebbe che il compenso di 
quest’ultima combinazione. 

E l’Olanda ? Alcuni sintomi farebbero supporre che la 
Prussia tenesse d’occhio anche a questo ricco, morigerato 
e valente popolo di razza tedesca. L’unione sua alla Ger- 
mania non sarebbe di nessun nocumento all’Italia, se il 
Belgio cadesse alla Francia. Ma indifferente non si sta- 
rebbe l’Inghilterra per i porti del mare germanico e per 
le colonie ; quindi è da presupporsi che la questione olan- 
dese-tedesca non sarà di quelle che sieno messe allo 
studio presto; scorrerà molto tempo prima che si faccia 
la fusione fra l’uno e l’ altro Stato ; però verrà il mo- 
mento in cui si effettuerà, e speriamo spontanea da amba 
le parti, senza esterni ostacoli od aiuti. 

La Svizzera, gelosa custode della propria indipendenza, 
repubblica agguerrita, ricca, industriale e commerciale, 

4 
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popolata da italiani, tedeschi e francesi, tutti più svizzeri 
che nazionali, attivi, colti, economi e mondiali, per la sua 
posizione alpina, per l’amor patrio de’ suoi abitanti, e 
perchè interessa a tutta l’Europa la sua conservazione, 
sarà l’ultimo piccolo Stato che chiuderà il libro della sua 
storia. 

Intanto ogni italiano dee fare voti per la sua prospe- 
rità, avendo noi estesissimi rapporti con lei, sia politici, 
sia sociali, sia economici. Essa protegge colla sua neu- 
tralità buon tratto dei nostri confini, ed in supremi mo- 
menti potrebbe esserci inapprezzabile alleata. 

Sarebbe in noi follia ambire il cantone Ticino, non 
dobbiamo dare tristo esempio nè alla Francia, nè alla 
Germania: nella divisione andremmo desertati. Alla Sviz- 
zera siamo debitori di alcuna cosa più che di fredda ami- 
cizia diplomatica; le dobbiamo leale fratellanza, memori 
dell’asilo concesso a tanti dei nostri, e della sincera 
compartecipazione al nostro gaudio per la felice riuscita 
deir itala unificazione. Nessuna via ferrata ancora ci 
congiunge; si promuova e si eseguisca prontamente que- 
st’opera, perchè, oltre a scopi commerciali, serve util- 
mente a strategici. La Svizzera è facilmente accessibile 
dalla Francia, dall’Austria e dalla Germania, non dal- 
l’Italia; a noi conviene non essere a meno di loro; il 
vapore appiani la natura. 

L’accordo, la pace, l’unione delle nazioni latino-tede- 
sche dee essere lo scopo dei comuni desiderii, verso il 
quale molto si progredì negli ultimi quarant’anni, supe- 
rando ostacoli infiniti e tollerando guai non lievi. Il più 
è fatto ; la libertà e la forma costituzionale prese il posto 
dell’anteriore assolutismo, e la sovranità del popolo è 
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ovunque tacitamente od espressamente riconosciuta. Cad- 
dero le barriere isolanti, e le genti accomunate atten- 
dono insieme ad una vita più civile, laboriosa, intelligente 
e morale, mercè lo sviluppo delle scienze e la loro ap- 
plicazione ai bisogni umani ; nullameno non sono ancora 
paghe, perchè è maggiore la tristezza .pel poco che an- 
cora lor manca, che non il contentamento del molto gua- 
dagnato. Sta nel fermo volere di noi tutti coronare Vedi- 
fizio. Se coloro che reggono i nostri destini comuni 
smettono le false idee preconcette, gli errori tradizionali, 
lo caparbietà dei partiti, le teorie dottrinarie, l’orgoglio 
delle caste, il fanatismo delle plebi, l’esaltazione religiosa, 
l’avidità di guadagno ed il proteiforme egoismo, per non 
seguire che il retto, l’onesto, il consentaneo al normale 
progresso e l'omogeneo alla natura e alla dignità umana; 
se alla tirannide, alle guerre, alla confusione sociale an- 
teporranno la libertà nella legalità, la pace e l’ ordine 
nella umanità, non staranno in sul forse ad abbracciare 
tutti insieme all’amichevole e presto i provvedimenti adat- 
tati a togliere anche le minime cagioni di collisione fra 
le nazioni, a contentarle ed a stabilire un’èra di produt- 
tiva tranquillità. 

Fra i quali provvedimenti non sembrerà forse ineffi- 
cace alcuno fra quelli che si andarono accennando, la 
cui proposta non è nuova, mentre chi volesse risovve- 
nirsi di ciò che fu scritto e stampato in argomento da 
pubblicisti e da giornali, ne troverebbe sparse qua e là 
le ricordanze, che noi intendemmo solo ravvivare con 
breve epilogo a giudizio de’ nostri connazionali. 

Nel modo proposto le nazioni latino-germaniche, com- 
presa eziandio l’ungarese, porrebbero un termine alle loro 
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gare ed alle loro contese, ed intente solo al bene proprio 
ed europeo, potrebbero con più forza ed energia prepa> 
rarsi alla lotta pressoché inevitabile da sostenersi col 
panslavismo e col suo rappresentante, la Russia. Si parlò 
dei cescbi e degli slavi-illirici e si indicò il modo di 
distrarli dalla coalizione morale della Slavia. Istituendo 
poi un grande Stato federativo nazionale nel basso Da- 
nubio, sarebbe difesa l’indipendenza della penisola greca, 
e colla risurrezione della Polonia si compirebbe il ciclo 
delle nazioni vocale alla grande federazione degli Stati- 
uniti d’Europa. 

Vogliano gli italiani, compresi dalle accennate verità, 
agire concordemente e legalmente sulle deliberazioni dei 
nazionale governo, affinchè esso, quale interprete del vo- 
lere di una grande nazione, che riconquistò la pienezza 
del suo essere professando i principi! del nuovo diritto 
pubblico di Stato, segua in politica ed in diplomazia la 
via che più brevemente e sicuramente conduce, senza 
scosse e senza danni, al conseguimento di fine sì lieto. 



VI. 



La tribolata ed eroica Polonia fu ammirata sempre e 
compianta dall’intera Europa, ma aiutata giammai. E 
perchè? Evidente è la cagione. La Prussia e l’Austria, 
compartecipi alla rapina, non potevano sorgere a pentite 
riparatrici, e gli altri Stati lontani erano impotenti a coz- 
zare colla sacra alleanza del Nord. Ora (questa disciolta) 
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essendo il diritto nazionale prevalente ed il pansla- 
vismo minaccioso; mutate le circostanze; il risorgimento 
dello Stato-nazione della Polonia è da tutti considerato 
quale necessaria garanzia di comune libertà ed indipen- 
denza. 

L’Austria apprese a conoscere il giusto valore della 
infida amicizia russa allorché chiamò lo straniero ad ar- 
mato paciere delle sue intestine discordie ; e la Prussia 
con sana accortezza riuscì a svincolarsi dagli artigli di 
ambe le aquile bicipiti, mettendosi arditamente alla dire- 
zione della Germania. Esse non possono nel loro inte- 
resse più dissentire dalle altre nazioni europee, e basta 
il comune concorde volere di tutte, per riparare la seco- 
lare ingiustizia c costringere la Russia alla restituzione 
del male tolto. Ma non abbiamo tempo da perdere, per- 
chè, preveduto il pericolo, con pressante insistenza dà 
opera alla completa distruzione dell’elemento nazionale 
polacco, mediante la totale russificazione del popolo. Per- 
ciò può ogni indugio riu.scire fatale ed il rimedio giun- 
gere troppo tardi. 

I trattati del 1815 sancirono la distruzione di due 
nazioni: l’italiana e la polacca. La prima non era per 
intero preda dello straniero, come la seconda ; quella 
divisa fra più dinastie, ne trovò una italiana che secondò 
le sue aspirazioni, le accentrò, le diresse e sapientemente 
approfittando delle forze nazionali e delle alleanze stra- 
niere, rivendicò all’Italia i suoi diritti ; questa mancatole 
ogni punto d’appoggio, si consumò in luttuosi impotenti 
conati, ed ora è ridotta in uno stato di totale prostra- 
zione. La Polonia non può fare da sé. le abbisogna il 
fermo proposito dell’Europa per risorgere dalle sue ceneri, 
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altrimenti è condannata a perire dissolvendosi nel pan- 
slavismo. 

La Polonia è per l’Europa l’ incognita di ogni suo 
problema politico, perchè nessuna questione può essere 
in modo definitivo appianata senza il concorso della sua 
ricostituzione a Stato nazionale ed indipendente, essendo 
necessaria al giusto equilibrio delle provincie unito euro- 
pee, La Grecia-Turchia non si compone, la Ungheria 
non si completa, la Germania non si unifica, la Francia 
non si accontenta, l’Austria non si dissolve, l’Italia non 
si compie e la Scandinavia non si consolida sino a tanto 
che col mezzo della Polonia la Russia può gravitare sul 
cuore della Europa colla sua prevalente potenza. 

Ma, per riuscire nell’ intento, fa d'uopo concordia ; 
la Russia guadagnò in passato terreno perchè gli altri 
governi erano gelosi, servili, discordi ed irresoluti ; gli 
avvenimenti dell’anno 1864 ne sono esempio ; la Polonia 
perì per mancanza del necessario concerto fra coloro che 
avrebbero dovuto pensar meglio a’ casi loro. La Russia 
sarà costretta a piegare la fronte superba quel giorno che 
tali più non saranno e che con concorde accento le chie- 
deranno la dovuta restituzione. Che se all’amichevole non 
si arrendesse, le armi collegate sapranno ritoglierle quello 
che non è suo. No ; aH’amichevole non cederà, nemmeno 
pressata dalla coalizione di tutte le nazioni europee ; per- 
dere la Polonia è per la Russia rinunziare a tutte le sue 
tradizionali e panslavistiche aspirazioni ; quindi tutto ar- 
rischierà, nella speranza di decomporre colla astuta sua 
arte diplomatica quella unione che sola può superarla. 
Per l’Europa sarebbe questa l’unica guerra giusta, santa 
e richiesta da tutti i suoi interessi; l’opinione e la 
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coscienza pubblica presterebbero indubbiamente la loro ap- 
provazione, e firmato l’accordo, niente di meglio che in- 
timarle prontamente la cessione dei paesi appartenenti 
alla nazione polacca, da conseguirsi colla forza se rifiu- 
tata airamichevole. Qualora Germania, Ungheria, Inghil- 
terra, Francia ed Italia sieno tenacemente unite nel do- 
veroso intento, l’esito non sarà incerto, la Polonia sarà 
liberata. 

La Prussia e l’Austria dovranno precedere col buon 
esempio, assicurate l’una dell’unione germanica e l’altra 
della federazione danubiana; dal momento che si costringe 
la Russia alla restituzione, non potranno quelle due po- 
tenze riservarsi la loro porzione della preda. La Posnania 
colla Galizia e colla Bucovina devono, nell’atto che si fa 
la guerra alla Russia, devono, riunite, rappresentare la 
risorta Polonia, essere per tale riconosciute dalle nazioni 
amiche ed assumere l’iniziativa contro la Russia coll’aiuto 
dell’intera Europa. 

In quanto alla circoscrizione territoriale , nulla di 
meglio che attenersi alle tradizioni storiehe. Quanto prima 
era Polonia il sia anche per l’avvenire, e siccome ogni 
grande nazione abbisogna del possesso di qualche spiaggia 
marina per mantenersi in libero contatto col mondo in- 
tero, così alla Polonia si richiede la riunione di una 
parte dello provinole russe aderenti al mar Nero, dove 
più che si accrescono in numero gli Stati riverani, mag- 
giore sarà la indipendenza e la sicurezza per tutti. 

Altra questione è quella della forma di governo e 
della dinastia reale che deve regnarvi. 

Posta in mezzo a monarchie, la repubblica sarebbe 
ivi fuori di posto e tollerata dagli altri più che amata; 
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quindi farà bene ad adattarsi al sistema monarchico co- 
stituzionale, affine di essere più libera in ogni suo movi- 
mento e non eccitare diffidenza e sospetto. È ancora da 
considerarsi che la Polonia, sino a tanto che non sieno 
cancellate le traccio della soflerta tirannide ed oppres- 
sione, e sino a che la civiltà moderna non abbia messe 
vigorose radici nel popolo, conserverà per qualche tempo 
ancora un sentore di fiacchezza e di impotenza, da con- 
sigliare uno speciale straniero sostegno, che senza ecci- 
tare rivalità o gelosie troverebbe noirUngheria, sua na- 
turale amica ed alleata, compagna in civiltà e costumanze. 
Perciò la proposta che chi regna sul basso Danubio re- 
gnasse anche sulla Vistola potrebbe essere presa in con- 
siderazione, e così la casa di Lorena-Habsburgo vi trove- 
rebbe compenso ad altre cessioni territoriali; cambio ad 
essa favorevole. E ciò tanto più ragionevolmente potrebbe 
essere combinato, quando per ora allo Stato-nazione un- 
garese non volessero aggregarsi le popolazioni poste a 
mezzodì del Danubio e sino al Balcan. Ottenendo i Prin- 
cipati danubiani e la Polonia, la dinastia austriaca può 
senza danno e senza lagno cedere la Boemia, la Moravia, 
la Slesia, la Stiria, l’Austria, il Salisburghese, il Tirolo 
ed i pochi paesi italiani per completare l’Italia e la Ger- 
mania, indi obbligate a trovare adeguato compenso alla 
Francia. Il dualismo fra l’Ungheria e la Polonia sarebbe 
sotto ogni aspetto più pratico ed utile che quello fra 
l’Ungheria e l’Austria occidentale, quale adesso è costi- 
tuito. 

Resa la Polonia indipendente e dilatata l’Ungheria 
lungo tutto il basso Danubio sino alle rive del mar Nero, 
l’occupazione di Costantinopoli da parte della Russia non 
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sarà più possibile, nè qualunque pressione di quel vasto 
impero sul rimanente dell’ Europa. Esso potrà invece libe- 
ramente esercitare la potente sua azione conquistatrice e 
civilizzatrice sull’Asia centrale ed occidentale, dove trova 
terreno vastissimo incolto e popoli numerosi ancora bar- 
bari, e dove già occupa l’altipiano centrale, dal quale può 
discendere a suo beneplacito sulle ricche ed ubertose re- 
gioni inde e chinesi. 

Noi aspiriamo ad una unità federativa europea di 
libere ed indipendenti nazionalità: l’unione dell’Asia al- 
l’incontro potrà più facilmente effettuarsi col mezzo della 
sola Russia, seguendo i suoi principii di pura monarchia; 
abbiasi essa libero il campo in quelle regioni, dove ogni 
suo progresso verso la civiltà ed il lavoro sarà da noi 
salutato con vero gaudio fraterno. 

Di fronte alla questione russo-polacca, quale dovrà 
essere il contegno dell’Italia? 

La Russia quanto fu nemica d’Italia prima del 1859 
(però del solo principio di nazionale libertà ed indipen- 
denza, dei governi non mai), altrettanto si mostrò a lei 
deferente dopo quell’epoca. Fu essa la prima a ricono- 
scere la nostra politica indipendenza e poscia si mostrò 
sempre a noi propizia. Non dobbiamo per ciò illuderci; 
il suo agire è rigorosamente in ordine al suo tornaconto. 
Le interessava che l’ Italia non fosse nè tedesca, nè fran- 
cese, che il Mediterraneo che la bagna non fosse nè lago 
austriaco, nè napoleonico, nè inglese, e perciò rinnegando 
i suoi rigorosi principii conservativi, riconobbe il risul- 
tato della nostra rivoluzione. Noi quindi non abbiamo 
nessun titolo individuale per prendere una posizione ostile 
0 riservata colla Russia, tanto più in quanto che essa 
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esercita intanto una azione equilibratrice a noi favorevole 
sulle altre grandi potenze, pel caso che volessero oltre- 
passare a nostro riguardo la linea segnata da amichevoli 
relazioni di Stato. Nella Russia non dobbiamo invece 
fidarci niente affatto in riguardo dei nostri rapporti con 
Roma. Le ostilità religiose sono facilmente transigibili, 
quantunque in apparenza si mostrino tali meno delle po- 
litiche, e basterebbe una uniformità d’interessi e mutue 
concessioni per passare dall’uno all’altro estremo e leg- 
gere nelle allocuzioni pontificali gli elogi della Russia, la 
quale, se il trovasse di suo tornaconto, non esiterebbe 
nemmeno a togliere lo scisma che divide la Chiesa orien- 
tale dalla occidentale, come all’opposto e per lo stesso 
movente va ora predisponendone altro che la divida tanto 
dal patriarca di Costantinopoli, quanto dalla Chiesa unita 
al papa di Roma. La concessione da parte di Roma di 
un patriarcato a Pietroburgo o Mosca, col riconoscimento 
di una Chiesa nazionale russa, basterebbe ad apportare il 
cangiamento preconizzato. 

Come fu altrove osservato, la nuova Italia non deve 
nelle sue pertrattazioni diplomatiche seguire ciecamente 
l’antica tenebrosa ed intrigante scuola, ma invece atte- 
nersi a modi più franchi e leali con tutti, così colla 
Russia, come cogli altri Stati. Perciò conservando secolei 
le migliori relazioni diplomatiche, non deve titubare nel 
farle francamente comprendere che l’ora del panslavismo 
è suonata, che la Polonia dee essere ricostituita a Stato- 
nazione, che la promossa sua russificazione è un guanto 
di sfida gettato all’Europa, che la Russia è già tanto 
vasta che trova in sè stessa campo inesauribile di com- 
pensi e di progresso, e che di quanto avesse a rinunziare 
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in Europa, potrebbe largamente risarcirsi, sia nei bacini 
dei fiumi Giallo ed Azzurro, sia nelle isole del Giappone, 
sia nelle valli illustri dell’Hymmalaja o nelle terre irrigate 
dal Gange. 

La diplomazia italiana dovrà stare guardinga nel di- 
fendersi dalle seduzioni russe, specialmente tendenti a se- 
minare discordie fra gli Stati latino-tedeschi ; dee rifiu- 
tare qualunque lusinghiera proposta di parziali ofierti 
vantaggi ed irremovibile tendere allo scopo finale della 
concordia europea e del completo naturale e regolare 
assestamento di tutte le nazioni, in modo che tutte pos- 
sansi collegare in uno stabile e sicuro patto federativo. 

Qualora poi gli intendimenti dell’Europa fossero tal- 
mente concordi da potere con certezza provvedere al ri- 
sorgimento della nazionalità polacca, l’Italia non dovrebbe 
indietreggiare di un passo. Farà ogni possibile conato 
per conseguire lo scopo senza guerra, ma ss questa fosse 
inevitabile e che la Russia non accedesse a nessuna ami- 
chevole onesta proposta, allora accumulerà i suoi eserciti 
a quelli de’ suoi alleali per ottenere colla forza quanto 
non fu possibile colla ragione, e provvederà vigile che 
nella successiva pace sieno rispettati i giusti diritti di 
tutti gli Stati-nazione, senza parzialità o leonine por- 
zioni. 

Una transazione fra la Polonia e la Russia è da ri- 
tenersi per impossibile dopo l’ultima rivoluzione e l’ine- 
sorabile processo russificante usato contro quell’infelice 
paese. Tutto quindi dipende dalla concordia europea, 
concordia che avrà il suo suggello nella liberazione della 
Polonia e che mediante questa sola può unicamente avere 
stabilità e fermezza. 
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La Russia merita ancora una osservazione. Non ò 
tutta di nazionalità slava, anzi la più gran parte è tar- 
tara, popolo dallo slavo assai differente. Per poco che la 
civiltà si diffonda in entrambi, darà valore al sentimento 
della individuale autonomia, ed essendo Tana europea e 
l’altra asiatica, accaderà di leggieri che si separeranno, 
per calcare ognuna la propria via. Tanto più prestamente 
è da prevedersi tale interna scissura, quanto più si esten- 
deranno le conquiste in Asia su paesi di razza tartara. 
Alcuni sintomi precursori sarebbero forse per avventura 
i commovimenti, di cui fanno parola i giornali, di Cal- 
mucchi e Cheighisi, abitanti le steppe del Volga e del 
Caspio ? Per ora l’Europa non può desiderare simili dis- 
sensioni, perchè ritarderebbero T incivilimento dell’Asia 
centrale; in avvenire .sarebbe per noi un bene la sepa- 
razione politica delle due razze, perchè la slava, tutta 
europea, prenderebbe completamente posto fra le nostre 
nazioni sorelle. 



VII. 



La Turchia e la Grecia danno argomento alla que- 
stione orientale. Non meno della polacca, tiene anche 
questa da molti anni in allarme la pubblica attenzione 
dell’Europa ed in movimento la diplomazia di tutti gli 
Stati. 

11 fanatismo religioso ed il valor personale dei con- 
quistatori, la mollezza e l’abbiezione delle popolazioni 
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conquistate, ridussero in potere dei tartari turoomanni, 
seguaci di Maometto, tutte le provinoie deH’antico impero 
bizantino, insieme all’Africa romana, i quali vi si stabilirono 
ovunque dispersi quale tribù militare infeudata della terra 
e dominante con governo autocratico i popoli assogget- 
tati. Per l’imponenza degli eserciti e delle armate, per 
l’intolleranza religiosa che li sospingeva continuamente a 
nuove conquiste e per la ferocia dei costumi, sgomina- 
rono per ben tre secoli l’Europa, e fattisi tributarli varii 
Stati marittimi, infestarono con corsari e flotte tutte le 
rive del Mediterraneo. A mala pena Venezia, cui la di- 
scordia europea non sapea prestare che transitorii, mal 
fidi ed insufficienti sussidii, lottando costantemente per 
mare e per terra a propria e comune salvezza, opponeva 
un argine alle loro invasioni, mentre Vienna sarebbe ca- 
duta nelle loro mani sterminatrici, se Subiescki, con po- 
lacchi e sassoni, non fosse giunto opportunamente per 
liberarla e per sottrarre da imminenza di pericolo la Ger- 
mania tutta. 

Però non fu per solo merito loro che ascesero a 
tanta potenza ; fu ben più per colpa degli stessi cristiani, 
i quali non meno intolleranti della fede religiosa, intan- 
tochè si dilettavano dello spettacolo degli auto da fè e 
del perseguitare i maomettani, aizzando così l’odio reci- 
proco, non si peritavano con obbrobrioso egoismo a strin- 
gere lega con loro a danno di altri cristiani, se ciò 
reputavano utile ai proprii interessi, lega cui sempre 
aderivano i turchi, intenti a mantenere nel campo ne- 
mico le discordie, le ire e le guerre. 

Finalmente, oltrepassato l’apogeo della loro grandezza, 
privi del fondamento della vera civiltà, isolati fra genti 
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non proprie ed inabili a creare nuovo popolo coll assi- 
milarsi all’antico, come fecero i barbari teutoni ed occi- 
dentali, i turchi andarono rapidamente decadendo; co- 
sicché il loro impero ora è detto il grande agonizzante 
ammalato. 

L’aquila russa, che dall’ epoca di Pietro il Grande 
sciolse le ali verso Costantinopoli e considerò costante- 
mente tutto l’impero ottomano preda devoluta ai proprii 
rostri, seppe, muovendo guerra ad epoche propizie, anni- 
darsi in molte belle sue provincie. Tutto il kanato tar- 
taro, pria tributario della Turchia, che dalle sponde del 
Tanai e del Boristene si estendeva sino alla Bessarabia 
lungo le spiaggie del mare delle Zabacche e dell’Eusino, 
è ora convertito in provincie russe; il Caucaso, la Georgia 
e la piò bella parte dell’Armenia sino verso il Tauro sono 
russi, e russi i paesi oltre il Pruth. Meno fortunata fu 
l’Austria, la quale scacciati coll’aiuto della Germania i 
turchi dall’ Ungheria, non si azzardò di oltrepassare la 
Sava ed il Danubio, quantunque a quel regno apparte- 
nessero anche i paesi del meridionale, versante di quel 
gran fiume. Oh quanto per lei e per l’Europa sarebbe 
stato miglior consiglio il riprendere il suo, anziché rubare 
l’altrui ! 

CoU’infiacchirsi dell’elemento turco, presero ordine le 
popolazioni cristiane, animate e dall’idea di risorgere na- 
zionalmente e dal sentimento della individuale libertà ed 
indipendenza, manomessa da insoffribile oppressione per- 
sonale e religiosa; si commossero, organizzarono ribel- 
lioni, sostennero eccidiali conflitti, finché conseguirono 
coll’assistenza europea parziali vantaggi. I serbi, i valacchi 
ed i moldavi, da sudditi, si elevarono al rango di tributarii ; 
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ì greci, dimezzati per le gelosie dei governi sedicenti 
protettori, furono in pari; riconosciuti per indipendenti e 
costituiti a nuovo Stato autonomo, in parte furono ricac • 
ciati nella anteriore abbiezione di sudditi turchi, tutti ri- 
manendo e troppo deboli e malcontenti. I popoli della 
Siria e del Libano, dotati di estesi privilegi, non sono nè 
sudditi, nè tributarli, ma alquanto dell’uno e deU’altro, e 
l’Egitto e l’Africa pib lontani e non legati in realtà d’altro 
vincolo fuor del religioso, quantunque riconoscano l’alto 
dominio della Porta ottomana, pure si governano con 
perfetta autonomia ; molte tribù arabe finalmente o d’altre 
genti orientali, quantunque giacenti entro i limiti gene- 
ralmente riconosciuti di queirimpero, pure sprezzano ogni 
superiorità e vivono con totale indipendenza. L’Algeria 
era prima del 1830 una provincia del. vasto impero pres- 
soché indipendente; conquistata dalla Francia, a lei ora 
appartiene di pieno diritto, e quindi non può più essere 
presa in considerazione colla questione orientale. 

Il governo imperiale, impotente a conservare l’antico 
ed impotente ad innovare; credulo e diffidente insieme; 
raggirato da opposti stranieri interessi, si sostiene ora a 
mala pena e lascia intravedere un prossimo generale 
sfacimento dello Stato, cui concorrono eziandio varie cause 
sociali. 

Oltre alla dominatrice prevalente casta militare, che 
sola aveva per lo addietro il governo civile e militare 
del paese, quel vasto impero è abitato da molte e varie 
stirpi di genti maomettane, israelite e cristiane, le quali 
prima aggiogate sotto una comune schiavitù, ora non 
possono unirsi nell’uso di civile e politica bene ordinata 
libertà. 
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L’estesissimo impero può considerarsi suddiviso in tre 
grandi appezzamenti: 

1. La Turchia europea colla Anatolia o l’Armenia; 

2. La Siria colla Mesopotamia, la Palestina e l’Ara- 
bia, sino all’istmo di Suez; 

3. L’Egitto coll’Africa. 

La totale vastissima superficie stessa è uno ostacolo 
alla sua rigenerazione, e se l’Europa intende il vero suo 
tornaconto, s’accorderà nel favorirne la divisione in queste 
tre parti perfettamente distinte e per geografica posizione, 
e per diversità di genti, e per peculiari interessi; unico 
modo di accelerare ivi il progresso della civiltà. 

Ammesso il principio che dall’attuale impero turco 
non si possa smembrare nulla per dare ad altri, meno 
quanto è legittimamente dovuto all'Ungheria, per il resto 
dovrà l’Europa in pieno accordo usare della necessaria 
potenza morale per sollevare dall’attuale loro abbiezione 
i paesi turchi (impotenti a ciò fare colle sole proprie 
forze), e questo senza egoismo o prevalenza d’interessi, e 
non cercando tutti uniti che quei soli comuni apprezzati 
vantaggi che derivano da moltiplicati e pii! facili scambi 
e relazioni. 

Nella valle del Danubio la Turchia possiede ancora 
quali tributarie le tre provincie di Moldavia, Valacchia e 
Servia, e come suddite la Bulgaria e la Bosnia. Sta nel- 
l’interesse loro, sta nell’equilibrio e nello svolgimento del 
nuovo diritto europeo che tutte queste provincie sieno 
cedute ed incorporate all’Ungheria. La Valacchia e la 
Moldavia sino al Pruth le sono assolutamente necessarie, 
mentre senza di quelle (abbarrato il Danubio) non sa- 
rebbe Stato totalmente indipendente, perchè non . libero 
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padrone del suo corso e della sua foce per comunicare 
senza ostacoli col mare. La Bulgheria, colla Servia, Bo- 
snia e Croazia turca potrebbero altresì costituire altro 
Stato separato di nazione illirico-slava, fra il Danubio, la 
Sava e l’Emo (Balcan), ma considerato che sarebbe troppo 
piccolo e quindi mancante della forza necessaria per uno 
Stato-nazione, che si troverebbe in contatto continuo colla 
preponderante nazione ungarese e da essa minacciato, e 
che da sè solo difficilmente potrebbe in alto grado por- 
tare la civiltà e l’ autonomia, sarebbe da preferirsi che 
anche quelle provincie senza ambagi si unissero coU’Un- 
gheria e colla Dalmazia austriaca, tanto pih in quanto 
ohe erigendosi a Stato separato manterrebbero in conti- 
nua apprensione l’Europa per le velleità panslavistiche, 
di cui diedero anche per lo passato non dubbie prove. 
Però se per intanto ciò non potesse aver luogo all’ami- 
chevole (il che sarà ben difficile) e che le popolazioni si 
pronunciassero avverse, l’Europa dovrebbe favorire l’ade- 
sione fra di loro di quelle tre provincie, affine di age- 
volare il modo di progredire e prosperare a quei tre po- 
poli omogenei di nazionalità : combinazione che non 
dovrebbe essere considerata che quale espediente precario 
e preparatorio alla futura aggregazione all’Ungheria, che 
sola può alla lunga garantire ad ambe le parti l’indipen- 
denza politica. 

Alcuno potrebbe obbiettare che miglior consiglio sa- 
rebbe quello di lasciare le provincie danubiane nell’attuale 
relazione politica in cui si trovano verso l’impero turco, 
senza assecondarne l’unione coll’Ungheria o la unificazione 
in nuovo Stato, in sè non racchiudente gli elementi neces- 
sari di sicura esistenza. Però qualora si voglia considerare 

B 
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che in quelle provincie prevale la gente slavo-illirica, 
mentre al di là dei Balcan è in maggior numero la 
greca; che per posizione geografica e per rapporti d’ogni 
natura appartengono alla gran valle danubiana; che per 
le guerre da essi sostenute per la domestica indipendenza 
si alienarono interamente dai prischi conquistatori, ai 
quali di mala voglia ora pagano la lieve ricognizione del 
loro vassallaggio; che la loro unione all’Ungheria asso- 
derebbe l’equilibrio europeo, e sarebbe (essi consenzienti) 
equo compenso alla dinastia ivi regnante per corrispettive 
cessioni da farsi altrove, e finalmente che quegli slavi-illirii 
furono (quali sono) istrumento abilmente usato dalla Russia a 
prò del panslavismo; devesi riconoscere l’insussistenza della 
fatta obbiezione ed ammettere l'inopportunità di loro con- 
vivenza politica colle genti greco-turche, le quali anche 
senza e per l’ estensione e la ricchezza naturale del 
paese e per la popolazione, possono, riformando i propri 
ordinamenti, pervenire in breve tempo ad alta dignità 
nella serie dogli Stati-nazione. 

Tutto ciò poi che giace a mezzodì dell’ Emo, sino ai 
monti dell’Armenia, deve costituire uno Stato solo, con 
Costantinopoli a capitale, posta al limitare dell’Europa e 
dell’Asia, e la cui stessa posizione richiede che a lei ub- 
bidiscano le duo penisole europea ed asiatica, colle isole 
tutte dell’Egeo, compresa Creta e Cipro. L’ esistenza di 
un separato regno di Grecia non può essere che transitoria, 
perchè naturalmente , storicamente e nazionalmente solo 
piccola parte di un grande tutto, col quale dee confondersi, 
tanto più essendo nato impotente aborto per opera di in- 
trigante, diffidente e sospettosa diplomazia, a null’altro va- 
lente che nel mantenere viva la fede fra il popolo greco. 
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Sono varie le genti che vivono su questo largo spazio 
del globo, le quali (obbliate le minori) si riducono a 
quattro principali, cioè la greca, la turca, l’albanese e l’ar- 
mena, dimoranti ora separate ed ora simultaneamente 
confuse nelle stesse contrade. L’.\sia minore specialmente, 
per quanto riferiscono i viaggiatori, offre il singolare 
spettacolo di vedere in una sola città o borgata abitare 
varie schiatte, che tutte costituiscono separate corpora- 
zioni comunali. Distruggere le une per dare il predominio 
alle altre popolazioni, sarebbe grave ingiustizia ; la diver- 
sità di religione e di lingua non dee essere un ostacolo 
insormontabile allo incivilimento ed alla costituzione di 
quelle regioni a Stato-nazione, e tostochè sarà rimosso 
l’unico vero pericolo di straniera dominazione che presenta 
la Russia, spetterà alla concorde Europa il medicare quel 
grande ammalato, ripulendo la tabe che il corrode e rav- 
vivandone gli spiriti vitali, affinchè non incadaverisca e 
non ci ammorbi con dissidii e con guerre. Dall’ Emo al- 
l’Ararat, dall’Egeo al mar Nero, uno solo deve essere lo 
Stato ; l’Europa lo esige per la sua prosperità; e siccome 
abbandonato a sè stesso non avrebbe vigore sufficiente a 
riformarsi, così spetta a noi il supplire alla sua impo- 
tenza, operando con coraggio, con fermezza e risoluta- 
mente. 

Sino ad ora Costantinopoli fu il tavogliere sul quale 
tutte le diplomazie giuocavano a chi meglio .sapeva pre- 
dominare ; le influenze russa, austriaca, francese ed inglese 
si soppiantavano a vicenda, ed i diplomatici sembravano 
anteporre la gloria delle personali vittorie sugli emuli, 
all’utile reale dei popoli, non peritandosi bene spesso a 
sagrificare e quelli dell’impero turco e quelli della propria 
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nazione alla vanità, aU’arabizione ed all’intrigo. L’ Europa 
contenta di ottenere di quando in quando dal governo turco 
vane promesse di simulate concessioni alle popolazioni cri- 
stiane, non insistè mai seriamente per la pratica loro appli- 
cazione, costringendolo al bisogno anche colla forza. Essa 
può pretendere e deve volere efficacemente che il governo 
proclami di diritto e tuteli di fatto la perfetta eguaglianza 
civile e politica di ogni confessione religiosa, con totale 
libertà di coscienza; l’eguaglianza di ogni cittadino al 
cospetto della legge, senza distinzione di casta o di cre- 
denza, e l’abolizione completa della schiavitù, dell’evira- 
zione e di ogni vile commercio dell’uomo e della donna ; 
riformo che dee non chiedere, ma imporre all’impero 
turco, usando la forza e l’occupazione dei paesi ove non 
valgano i consigli e gli eccitamenti, perchè il bene uni- 
versale e l’umanità hanno diritti superiori al dovere di 
non intervenire negli Stati altrui. Insemina siamo noi che 
dobbiamo iniziare il progresso fra quei popoli e non at- 
tendere che da sè stessi il facciano, essendone impotenti; 
e come abbiamo operato saggiamente ad inscriverli nel 
diritto pubblico europeo, così opereremo del pari nello 
assimilarli alla nostra civiltà ed alla nostra coltura. Che 
poi il reggimento appartenga ad una dinastia musulmana 
0 cristiana od israelita, ciò per noi è indifferente, purché 
al governo ed alla difesa dello Stato siano indistintamente 
chiamate quelle individualità che posseggano all’uopo le 
necessarie facoltà intellettuali, morali e d’azione, a qua- 
lunque popolo 0 religione appartengano. Ma ciò non fa- 
remo noi europei se non saremo concordi nel volere, nel 
giudicare e nel sentire, e se prima non avremo (deposte 
le diffidenze, le rivalità, le gare) risolte tutte le nostre 
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questioni che ancora ci tengono divisi, sospettosi ed in- 
certi deH’avvenire. 

Evvi chi vorrebbe vedere risospinti i turchi in Asia 
e fondato in Europa un impero greco; ma qual diritto 
abbiamo di spogliarli della presente loro patria, dove fu- 
rono tollerati per secoli, sia usando la forza, sia promuo- 
vendo interni dissidii e guerre civili a tutti funeste ? E i 
greci saranno migliori dei turchi? Arduo giudizio. Perchè 
non desiderare che tutti vivano tranquilli al loro posto, 
senza privilegi, senza distinzioni, senza gerarchiche e re- 
ligiose preminenze ? Inoltro i greci non sono il solo popolo 
vivente nella Turchia europea e molto meno nell’Asia Mi- 
nore e neirArmenia, paesi necessari allo Stato che avrà 
Costantinopoli per capitale. Quanto non perdette la Spa- 
gna colla espulsione dei mori! Vogliamo ora ripetere lo 
stesso errore e privare quelle contrade di una popolazione 
che ha dei pregi e che sospinta dal progresso ed allet- 
tata dalla civiltà, coll’incrociamento delle razze potrà mo- 
dificare favorevolmente gli elementi della nazione ? Il 
maomettismo non potrà reggere colla libertà e colla col- 
tura al contatto del cristianesimo, e lo Stato riformato 
fra non molto sarà tutto cristianizzato. Il progresso va 
aprendosi un largo sentiero fra le classi più colte dei 
turchi, alle quali contribuisce favorevolmente la cono- 
scenza e la pratica della società europea : ed (affrancata 
la donna e rinvigorito il diritto di fiimìglia, ammessa la 
libertà di coscienza e di culto ed abolita la schiavitù) 
turchi, israeliti (dei quali molti dimorano in oriente) e 
cristiani, tutti credenti in un solo Dio, possono benis- 
simo campare in buona armonia. Sia poi che la let- 
teratura e lingua greca domini la turca e l’araba, o queste 
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quella, ciò deve essere indifferente politicamente all’Eu- 
ropa, malgrado che le antiche e le nuove letterarie sim- 
patie ci facciano desiderare che il parlare derivato dai 
primi nostri maestri divenga dominante ; a lei basta risa- 
nare con novella robustezza il grande ammalato e donare 
alla civiltà e prosperità tanti popoli ora viventi nella 
abbiezione e nell’ignoranza. 

Altri popoli scorrono le regioni siriache, caldaiche ed 
arabe, le quali riunite hanno l’estensione, la posizione e 
la natura da formare da sè sole un potente Stato auto- 
nomo. Ivi non incontri slavi, ed armeni o greci solo 
pochi. La famiglia di Sem vi prende il sopravanzo ; trovi 
gli arabi, i sirii, i caldei, o maomettani o cristiani, divisi 
in innumerevoli tribù o nomadi o sedentarie coi turchi 
dispersi per ogni dove. Il paese è fuori dell’Europa e in 
nessun modo assimilabile ai nostri. I maggiori rapporti 
che intratteniamo con esso riflettono le coste del Medi- 
terraneo e la Palestina, dove i luoghi santi interessano 
ogni confessione cristiana. Rafforzare l’indipendenza dei 
maroniti e delle tribù cristiane del Libano e della Terra 
promessa e mantenendo attivo il commercio coi porti della 
Fenicia, ecco quanto maggiormente interessa l’Europa pel 
proprio tornaconto e per diffondere ovunque la luce del 
progresso. L’apertura del canale di Suez agevolerà in 
avvenire la navigazione coll’Arabia e col golfo Persico, 
dal quale potremo avere contatti più diretti colle grandi 
e fertili valli dell’Eufrate e del Tigri e coll’interno di tutto 
il paese. L’unione di quei popoli a quelli della Turchia 
europea e dell’Asia minore è più apparente che reale, e 
non può essere altrimenti, a cagione della lontananza, della 
diversità delle schiatte e della nessuna comunanza di 
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interessi economici. Il nesso che unisce quelle popolazioni 
monsulmane ;il gran-signore è più religioso che politico; 
in lui ravvisano più il calilo che l’imperatore, e le popo- 
lazioni cristiane poi subiscono il dominio turco con av- 
versione e quale ineluttabile necessità, pronte a liberar- 
sene in ogni fiivorevole circostanza. Di presente questa 
vasta contrada non offrirebbe facile modo a costituirsi in 
uno Stato separato ed indipendente, per mancanza di 
coesione e di una nazionalità prevalente e volente; sarà 
ciò opera dell’avvenire ; intanto 1’ Europa concorde prov- 
veda in quelle regioni ai proprii comuni interessi, e senza 
impedirvi od osteggiarvi il lento, ma sicuro progresso del 
sentimento nazionale e del nuovo diritto ammesso in Eu- 
ropa, faccia sì che non nascano di quelle violenti pertur- 
bazioni politiche, sociali o religiose che non fruttano a 
nessuno, che dcva.stano, saccheggiano ed uccidono, e che ri- 
tardano il regolare sviluppo dei provvidenziali avvenimenti. 

Di gran lunga più interessante e per l’Europa e per 
l’Italia in particolare è il terzo appezzamento della si- 
gnoria del gran-turco, costituito da’ suoi possedimenti 
africani, dai quali non ci divide che il Mediterraneo, 
transitabile in breve tempo e dove teniamo frequenti re- 
lazioni commerciali per scambi di .alto valore. La costru- 
zione del c.anale deH’istmo di Suez, opera europea ideata 
dai tempi più remoti e portata a compimento nell’anno 
presente, ne aumenta ancor maggiormente l’importanza, 
già accresciuta colla scoperta delle sorgenti del Nilo, le 
cui acque ci porteranno neH’avvenire sino nelle più re- 
condite contrade del continente africano, non deserte, come 
erroneamente supponevasi per lo passato, ma fertili e 
popolose. 
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A tutti è nota la storia dell’ Egitto e come in varii 
tempi risplendesse per somma dottrina , potenza e ric- 
chezza; ridotto oggi a provincia vassalla, è ben lontano 
dall’esercitare il prestigio d’altri tempi ; però ha in sè gli 
elementi di risurrezione ed i mezzi di ricostituirsi ad in- 
dipendente Stato-nazione. I suoi governatori ereditarii 
hanno la coscienza della sua posizione, e noi assistiamo 
alla costante opera loro per conseguire quella autonomia 
che ò consentanea alla natura delle circostanze, ad attin- 
gere la quale sarebbero arrivati, se non fossero stati im- 
pediti dalle gelosie e dalle discordie degli europei. Testé 
venne fatto dall’attuale kedive un ultimo tentativo, e 
quantunque i giornali narrino essere andato fallito per 
interposizione della Francia e dell’ Inghilterra, premurose 
ad impedire una possibile guerra e ricomporre le buone 
relazioni fra il Cairo e Costantinopoli, nulla meno ve- 
dremo che l’Egitto ne caverà qualche costrutto, e come 
nelle altre volte, così anche in questa farà un passo di 
più verso la meta desiderata. 

Il canale di Suez è opera europea, costruita con ca- 
pitali europei e di inapprezzabile valore per tutta 1’ Eu- 
ropa, messa per esso in immediata comunicazione con 
tutto il mezzodì dell’Asia e l’oriente dell’Africa. L’Europa ha 
quindi il diritto di conservare a sè quella splendida im- 
presa ed a far sì che la società europea si impossessi 
dell’emporio che sorgerà sulle sue sponde, il quale non 
potrà essere proprietà individuale di nessuno, ma collet- 
tiva di tutti, e quindi sorgere quale colonia mondiale sotto 
l’universale pretettorato. Il nuovo emporio divide necessa- 
riamente l’Egitto dalla Siria e dall’Arabia, che dovranno 
rimanere separate anche politicamente a sicurezza sua e 
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degli interessi complessivi. Male si appongono coloro che 
contro l’evidente concorso di favorevoli circostanze si ostano 
alla totale separazione politica dell’ Egitto dalla Turchia ; 
essi in ciò non ubbidiscono che al vecchio sistema di ge- 
losie, di discordie, di timori che invasero da tanti anni •> 

tutte le diplomazie europee nei rapporti coll’Oriente, sprez- 
zando i giusti diritti di quei popoli, i veri interessi proprii 
ed il progresso dell’umanità. 

In Egitto vivono genti in gran parte diverse da quelle 
delle altre provinole dell’impero turco, le cui aspirazioni 
devono essere rivolte a consolidare ed estendere il dominio 
dello Stato nella alta valle del Nilo e ad assimilarsi i 
congeneri etiopi ed abissini, ai quali la civiltà dee pene- 
trare col loro mezzo , tendenza questa del tutto opposta 
a quella dell’impero turco: altra ragione dimostrante la 
convenienza e la necessità della sua completa separazione 
dal vacillante impero. L’Egitto otterrà il suo intento to- 
stochè l’Europa si sarà messa d’accordo con sè stessa, e 
che nessuno dei nostri Stati-nazione ambirà esercitarvi 
una speciale tutela o preponderanza, sia politica, sia eco- 
nomica ; e splendido sarà il suo avvenire, se riformati gli 
ordinamenti politici, amministrativi ed economici, nonché 
iniziata la libertà personale, della proprietà e di coscienza 
saprà abbracciare tutta la valle del Nilo e combinare il 
progresso umanitario col progresso materiale, regolando 
la navigazione su quel gran fiume e aprendo strade sino 
nelle più interne vallate dei grandi suoi confluenti. La 
Turchia stessa non sofirirà danno dalla separazione del- 
r Egitto ; è un’ amputazione necessaria alla sua infer- 
mità; non potendo più far conto nè sui denari nè sulle 
truppe egiziane, provvederà più seriamente ai proprii 
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bisogni ed a quelli dei popoli che abitano le altre sue 
provincie. 

L’Egitto, riconosciuto Stato-na/iione indipendente, può 
e dee essere accolto nel grembo degli Stati-uniti europei 
» e godere dei privilegi del nostro diritto pubblico. Che se 

r Egitto fosse attualmente impotente a costituirsi con 
forme civili e libere, l’Europa può e deve concorrere 
all’opera rigeneratrice, prendendo anche all’uopo una in- 
gerenza diretta del pari a quella che si consigliava per 
l’impero di Costantinopoli. 

Tripoli e Tunisi sono altri due minori Stati semi- 
barbari e popolati da arabi, berberi, mauritani e turchi, 
che quantunque tributari di Costantinopoli, si reggono 
però quasi autonomi. Tripoli potrebbe essere unito eJ- 
l’Egitto ; di maggior importanza per l’Italia è Tunisi. Là 
stava Cartagine, e Roma non divenne padrona del mondo 
che dopo la conquista di Cartagine. Cartago delenda est, 
diceva Catone. Ora non è più il secolo delle sterminate 
conquiste, nè l’Italia si presume di riprendersi novella- 
mente il mondo romano ; è suo cómpito l’affratellamento 
delle nazioni, e delle europee specialmente. Pure Tunisi 
ha per lei una doppia importanza, dopo che l’Algeria fu 
occupata dalla Francia. Se quella tiene un piede al di là 
del Mediterraneo, perchè non deve tenerne un altro l’Ita- 
lia ? Perciò non dobbiamo mai perder d' occhio Tunisi. 
Non è consigliabile farne ora la conquista, abbiamo troppe 
cose a casa nostra da ordinare e troppi paesi italiani da 
civilizzare, perchè si possa rivolgere altrove pel momento 
i nostri desideri ; molto meno sarebbe prudenza porgere 
orecchio a lusinghiere proposizioni altrui relative a Tunisi; 
per ora basta che l’Italia vi raddoppi la propria legittima 
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influenza, vi aumenti quanto più può la propria colonia, 
estenda con esso relazioni di commercio, vi acquisti pro- 
prietà quante più può, e si assicuri che in qualunque siasi 
bellica combinazione i nemici d’Italia non trovino riparo 
in Tunisi. 

Esaminata la condizione presente dell’impero turco e 
la natura della questione orientale, è facile indicare la 
via che dee percorrere l'Italia nei suoi rapporti con esso. 
Ritenuto inalterato il principio che non dee scostarsi dalla 
massima di professare sempre ed ovunque altamente il 
diritto nazionale e la sovranità popolare, su cui si appoggia 
la sua esistenza , e che è suo dovere e suo interesse 
l’assodare il progresso politico d’ogni paese, e dell’Europa 
principalmente, col promuovere la concordia fra gli Stati- 
nazione europei e coll’impedire dissidii, conflitti e con- 
flagrazioni; calcolata la somma importanza delle attuali 
relazioni commerciali mantenute e colla Turchia e colla 
Grecia e coll’Egitto e colla Barberia, relazioni che, atteso 
lo svolgimento della attività nazionale, andranno celere- 
mente aumentandosi sempre più; deesi conchiudere che 
a noi interessa mantenerci nei più amichevoli accordi con 
quegli Stati, e senza pretendere ad alcuna preminente 
influenza, impedire che altri ‘non si arroghi di esercitarvi 
un primato politico o commerciale, e molto più che alcuno 
avesse l’ardimento di arricchirsi con qualche conquista a 
loro danno. Però, di concerto cogli altri Stati-nazione, 
r Italia procurerà che la Turchia accolga con serietà di 
proposito la civiltà occidentale, ed al bisogno prenderà 
all’uopo anche una generosa iniziativa, attendendo in ge- 
nere dai salutari effetti del progresso, lo svolgimento di 
quegli avvenimenti che devono riformare l' Oriente sopra 
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basi pib salde e razionali. L’Italia però non porrà mai 
un ostacolo al soddisfacimento dei giusti desiderii di quelle 
popolazioni, e farà si che anche i commovimenti interiori, 
che di quando in quando appalesano la precarietà della 
situazione, non passino infruttuosi, ma aggiungano una 
nuova pietra al saldo edilìzio politico che vi deve 
essere costruito. Subordinerà però sempre la questione 
orientale alle altre europee, e specialmente al consolida- 
mento dello Stato-nazione ungarese ed al risorgimento del 
polono, persuasa che il maggior benefizio fatto all’Oriente 
sia l’annullaraento del panslavismo. 

La diplomazia italiana dovrà starsi molto avveduta e 
a Costantinopoli e al Cairo e ad Atene ; non rimanere in 
niuna circostanza seconda a nessun’ altra, diffidare della 
russa e dell’ inglese, accostarsi alla francese ed all’ au- 
striaca, perchè più disinteressate, ed equilibrare sempre 
le altrui influenze, dimostrarsi amica coi governi, ma esi- 
gere con fermezza l’adempimento di tutte quelle riforme 
che sono richieste dalla civiltà, dal progresso e dal diritto 
dei popoli; e se il governo turco si dimostra impotente, 
offrire i suoi buoni uffici per sostenerlo e per fare che 
concorra nel medesimo scopo l’Europa tutta. Nelle terre 
del gran-sultano non sono i forestieri soli che abbisognino 
della protezione dei rispettivi loro governi, non le sole 
popolazioni cristiane, ma l’intera società che deve essere 
tolta alla barbarie ed all’abbiezione. La bandiera italiana 
dee sventolare frequentemente e con imponenza sulle rive 
di quei mari, per imporre a quelle genti che non rispet- 
tano che la forza; e la frequente navigazione dei legni 
da guerra italiani sarà eziandio ottima scuola ai nostri 
marinari. I commerci coU’Oriente furono in tutti i tempi 
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la fonte più copiosa della nazionale nostra ricchezza, 
fjuindi è dovere del governo il proteggere e tutelare le 
transazioni ed i commercianti. Si moltiplichino i consolati 
anche nell’ interno delle provincia, dove trovasi qualche 
italiano che fa affari, e con inesorabile rigore (all’inglese) 
si esiga pronta riparazione ad ogni danno od insulto che 
fosse fatto ad un nostro connazionale. Ministri e diploma- 
tici italiani si dipartine poi dal convincimento che la 
Grecia non può durare alla lunga disgiunta da Costanti- 
nopoli e r Egitto congiunto ; che quello che dee avvenire 
forza umana non l’impedisce, e che la sapienza di Stato 
consiste nell’arte di dirigere gli avvenimenti in modo che 
accadano nell’ ordine provvidenziale, senza gravi turba- 
menti e danni. 

Perciò la diplomazia italiana, senza scostarsi dalle 
norme della più leale amicizia, dovrà bellamente insinuare 
al governo turco la necessità di predisporsi alla totale 
rinunzia delle sue prò vi noie danubiane, consentanea anche 
alla sua sicurezza ed ai giusti suoi interessi ; riguardo 
all’Egitto poi, cercherà di impedire qualunque conflitto a 
mano armata, non darà aperta prevalenza nè all’ una, nè 
all’altra parte ; però mostrerà di preferire la assoluta in- 
dipendenza alla relativa soggezione; e se le contese e le 
rivalità giungessero a tale misura da non ammettere tran- 
sazioni, r Italia cercherà di concertare coll’Europa il ri- 
conoscimento della sua autonomia verso un corrispettivo pa- 
gamento e di impedire a qualunque costo la guerra. Essa 
incoraggierà sempre il governo egiziano ad estendere e 
consolidare le sue conquiste suH’alto Nilo e nei paesi equa- 
toriali africani. Al governo greco non mancherà la diplo- 
mazia italiana di raccomandare prudenza e moderazione ; 



Digitized by Coogle 



78 — 



precipitando gli avvenimenti, trascinato dal sentimento na- 
zionale, potrebbe compromettere sè stesso e la nazione greca 
in genere Affinchè essa risorga è necessario che i greci 
sudditi della Turchia divengano compartecipi del potere 
politico dello Stato, e trovino nella propria coscienza la 
r.agione della indipendenza, e nell’attività e nell’educazione 
la forza occorribile. 

Molte parole si spendono dai giornali italiani sul ca- 
nale deU’istmo di Suez, sui vantaggi derivanti all’Italia e 
sul modo di approfittarne. Venezia, specialmente, è fatta 
segno alle loro considerazioni, e giustamente, perchè in 
altri secoli Venezia aveva assorbito tutto il commercio dei 
prodotti delle Indie mediante l’Egitto. Due parole diremo 
anche noi. Se Venezia vuol ritornar grande e commer- 
cialmente potente, abbandoni le feste, dimetta le baldorie 
carnovalesche. trascuri gli ospiti pei bagni, si corichi di 
buon’ ora la sera e si alzi di buon mattino, si nutra pih 
sostanzialmente, si educhi e si istruisca al commercio, alla 
navigazione ed all’ industria, ed abbia fermo proposito 
d’operosità e nobile desio di sudato guadagno. 



’VIII. 



Fra le questioni europee non fu ancora fatto cenno 
di quella che è per l’ Italia la più importante di tutte, 
perchè italianissima anch’ella: cioè della questione di Roma, 
che deve essere considerata nei rapporti nazionali e po- 
litici e non religiosi. 
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In Roma sussiste ancora uno Stato governato dal 
capo religioso della associazione della Chiesa cattolica. 

A chi appartiene quello Stato? 

A noi, rispondono gli italiani, perchè è parte d’Italia, 
considerata geograficamente, perchè i cittadini sono ita- 
liani, perchè è indispensabile al nostro completamento ed 
alla nostra sicurezza, perchè la storia nostra di tanti se- 
coli si accenti’a in Roma. 

A noi, rispondono i cattolici, tanto numerosi in tutto 
il mondo e costituenti la grande maggioranza del popolo 
in molti cospicui Stati-nazione, perchè Roma non è del 
papa che come capo della nostra Chiesa, perchè quindi lo 
Stato non è suo, ma del cattolicismo cui apparteniamo, 
perchè Roma fu sempre la patria comune di tutti i fe- 
deli, il centro di loro fede, di loro associazione, dì loro 
ecclesiastico governo. 

Roma non deve essere italiana, rispondono anche 
molti stranieri non cattolici, perchè Roma fu sempre più 
che italiana cosmopolita, prima come capitale dell’impero, 
cui erano egualmente soggette tutte le provincie del suo 
vasto circondario, poscia come centro del cattolicismo, in 
cui concorsero aderenti di tutte te nazioni. L’ Italia con 
Roma capitale, soggiungono, sarebbe più che Italia, essa 
non potrebbe che estendere oltre i suoi naturali confini 
le sue aspirazioni , e troverebbe ovunque non italiani 
che in lei volgerebbero benevolo lo sguardo appunto ed 
unicamente perchè padrona di Roma. 

Con più giusto diritto risponderebbero i romani: lo 
Stato non è vostro, o italiani, e molto meno vostro, o cat- 
tolici; lo Stato è unicamente nostro, e noi usando della so- 
vranità popolare che dovete io noi riconoscere e rispettare. 
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siamo i veri ed unici padroni di disporre a nostro talento 
di noi stessi. Essi hanno ragione. 

Ma se dovessimo spassionatamente e liberamente inter- 
rogare la volontà del popolo romano, siamo bene sicuri 
ch’esso voterebbe per una unificazione coll’Italia e senza 
patti? Siamo sicuri che esso accoglierebbe il re e re- 
spingerebbe il papa? Siamo sicuri che si adatterebbe a 
riconoscere, se ciò piacesse all’Italia, altra capitale fuori 
di Roma ? 

Intorno a questa questione, che cosa pensano gli altri 
Stati-nazione di Europa? 

Se vogliamo rifiettere alla opinione pubblica fuori 
d’Italia, relativa alla questione di Roma, ci convinceremo 
ch’essa si pronunziò in generalità favorevole alla cessa- 
zione del dominio temporale dei papi, perchè lo reputa 
nocivo alla interna autonomia degli Stati e dannoso eziandio 
allo spirituale sviluppo delle dottrine cristiane; che desi- 
dera si trovi fra lo Stato romano ed il regno d’Italia tale 
combinazione di buon vicinato, ’che garantisca il libero 
esercizio della libertà e degli umani diritti, che promuova 
ogni maniera di progresso nelle popolazioni e tolga da 
Roma ogni pericolo di straniera diplomazia ; ma all’opposto 
non è favorevole al dominio diretto dell’ Italia su Roma, 
e specialmente a che divenga la capitale del regno. Cono- 
sciamo pienamSnte il giudizio portato dalla Francia ; la 
Spagna, se non fosse troppo di sè stessa occupata, si as- 
socierebbe sicuramente alla prima; la Prussia, che per 
mantenersi alla direzione della Germania comprende es- 
sere di suo tornaconto il favorire tanto gli interessi cat- 
tolici quanto i protestanti, si è messa colla corte di Roma 
in armoniche relazioni, e poi, chi ambisce la corona 
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imperiale di quella nazione, non può vedere di buon occhio 
la corona imperiale romana sulla fronte del re d’ Italia 
(conseguenza indispensabile di Roma capitale); l’Austria 
lascia fare alla Francia, ma per quanto desideri la fine 
del governo temporale pretesco, non può essere divenuta 
tanto amica dell’Italia da acconsentire volentieri alla oc- 
cupazione di Roma. Restano Inghilterra e Russia ; metà 
dei sudditi del regno unito sono cattolici, e quindi anche 
il governo deve tenere a conto i loro desiderii; sola la 
Russia sarebbe forse indifferente, ma tosto cangierebbe dì 
avviso, qualora il papa le facesse le domandate concessioni. 

È quindi per ora possibile fare di Roma la capitale 
d’Italia? e sta nel nostro tornaconto l’insistere, ad onta 
di insuperabili ostacoli, alla unificazione di Roma col- 
l’Italia ed a mettervi la nostra capitale ? È ciò che si 
mette in forse, malgrado il famoso ordine del giorno di 
Cavour (probabilmente non sincero), malgrado 1’ eco ri- 
percossa dal sentimento d’ogni italiano, malgrado il con- 
tinuo gridare e l’avventato operare di un imprudente 
partito, malgrado la venerazione che attestiamo alla gran- 
dezza che fu. 

Per la scelta d’una capitale ogni nazione non dee uni- 
camente avere a guida le riminiscenze del passato ; essa 
dee considerare le circostanze presenti e future, dee ob- 
bedire al calcolo ed alla ragione, non all’aspirazione ed 
all’orgoglio. Quali vantaggi offre Roma sopra Firenze ? di 
reali nessuno; non nella mitezza e salubrità del clima, 
non nella amenità dei contorni, non nella sicurezza stra- 
tegica della posizione, non nel sentimento democratico del 
popolo, non nella centralità geografica. Perciò non tro- 
verebbesi altra ragione di abbandonare Firenze per Roma, 

s 
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che perchè Roma, dicesi, rappresenta l’antica gloria ita- 
liana; sì la gloria dei romani tiranni e conquistatori, la 
gloria delle fazioni del primiero medio evo, tiranne e bar- 
bare, la gloria dei papi teocraticamente tiranni e tutt’altro 
che italiani. E vogliamo noi anteporre quelle glorie al- 
l’idea democratica e cristiana che informa la nostra società, 
alla fratellanza dei popoli che il progresso suggella? Ri- 
costruire un passato è impresa troppo ardua e perigliosa. 
L’ Italia dee provvedere ad una grandezza presente, alla 
grandezza avvenire, ad una grandezza tutta di sua crea- 
zione, e scaturirla dalla nazione d’oggi, non dalla nazione 
dei secoli passati. Perciò ci è necessaria una capitale 
nostra, fatta da noi, che sia la vera attuale espressione 
dei nostri principi!, della nostra attività, della nostra ci- 
viltà 'e che rifletta la ricchezza, la potenza, la coltura 
della nazione presente. E quale altra città offre all’Italia 
elementi migliori di Firenze ? forse Napoli ? giammai ! è 
troppo meridionale ed esposta alle offese marine ; chi la 
propone non fa che giuoco di partito ; forse Torino? lo 
fii provvisoriamente e venne abbandonata perchè non op- 
portuna; forse Milano o Venezia, ma queste, ragionevoli, 
non accampano pretese. Restiamo quindi a Firenze, non 
come tappa, ma stabilmente ; il trasporto di una capitale 
non si può eseguire di leggieri, apporta sempre gravis- 
sime spese, innumerevoli inconvenienti, turbazioni di vitali 
interessi pubblici e privati ; persuadiamoci che se Firenze 
rimano ancora per dieci anni capitale d’Italia, fosse anche 
come provvisoria, l’Italia non partirebbe più di là, quan- 
d’anche potesse andare a Roma, perchè assorbirebbe tutti 
gli affari centrali della nazione, e perchè il sagrifìzio sa- 
rebbe troppo grande. Intanto a Roma già non anderemo, 
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e perciò sarebbe provvedimento piò sano politicamente eJ 
economicamente, se l’ Italia risolvesse sino d’ora che Fi- 
renze sarà la stabile sua capitale, il cuore della nazione. 
Essa approfitterebbe per molte ragioni, ^nell’ interno per 
maggior movimento economico, per maggior tranquillità 
nei partiti, per maggior libertà nell’ azione dello Stato; 
all’estero per maggior fiducia e confidenza da parte di tutti 
gli altri Stati, e quindi per maggior ascendente e forza 
in tutte le deliberazioni europee. Ho per fermo che la 
più gran parte degli italiani sono del mio avviso, e gli 
uomini di Stato specialmente ; ho per fermo che se si 
dovesse ricorrere ad un plebiscito per definire la questione, 
esso risulterebbe favorevole a Firenze ; ma domina ancora 
una generalo trepidanza a pronunziare netta la cosa come 
sta, perchè si temono le contraddizioni di un partito che 
fa molto rumore e minaccia eziandio di agire; sia quindi 
permesso a me italiano, senza essere toscano o romano, 
di dire francamente la mia opinione, asseverando che Fi- 
renze è la città propria per essere la capitale della nuova 
Italia del secolo decimonono. 

Quello che interessa all’ Italia si è che Roma, collo 
Stato romano sia italiana, che nessuno Stato straniero non 
possa mettervi nè stabile, nè precaria dimora, nè alcuna 
occupazione militare patente o velata; che la forma di go- 
verno in Roma non sia un’antitesi con quella del governo 
italiano, e che le popolazioni romane cil italiane godano 
di pari assennatcì libertà ed eguaglianza. Questo è il bi- 
sogno vero dell’Italia, questo è quanto può giustamente 
pretendere. Stia pure il papa a Roma, ma il governo dee 
esservi municipale e libero. 1/ Italia dee avere il diritto 
di occupare le coste marittime ogni qual volta la sua 
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sicurezza il richieda, o tenere guarnigione nello Stato, ad 
esclusione di qualunque straniero. Il governo romano non 
sia autorizzato ad avere altra forza pubblica di quella ne- 
cessaria per la sicurezza interna, e gli sia interdetto qua- 
lunque arruolamento all’estero. Lo scambio delle persone 
e delle cose e delle idee sia pienamente libero; speciali 
convenzioni modellino i liberi rapporti di commerci, di 
indu.strie, di corrispondenze, di diritti civili e di proprietà, 
di pubblica sicurezza e simili. 

L’Italia, così facendo, avrà non solo l’approvazione di 
tutti i cattolici del mondo, ma dei cattolici stessi italiani, 
che formano la grande massa dei cittadini, de’ quali mol- 
tissimi sono deferenti alle forme attuali della Chiesa, e 
che disapprovano la deliberazione di Roma capitale, e 
perciò si mantengono fermi in una passiva opposizione 
verso ogni atto della sovranità nazionale. 

Altra considerazione dee persuadere l’ Italia a non 
portare in Roma la propria capitale. Roma è l’unica città 
d’Europa che sia da tutti egualmente venerata. Se sarà 
istituita la federazione delle nazioni unite europee, come 
la progressiva successione degli avvenimenti e la condi- 
zione politica generale permette ragionevolmente di pre- 
vedere, Roma e non altra città sarà la sede di quell’au- 
torità 0 consiglio centrale che dovrà presii'dere alla 
federazione con utilità ed onore d’Italia. Perciò acconten- 
tiamoci che Roma deponga il governo teocratico e pre- 
tesco, che il regno d’Italia abbiavi tutte le guarentigie 
necessarie alla sua interna ed esterna sicurezza ed indi- 
pendenza, che il popolo romano sia collegato coll’altro 
italiano con ogni vincolo di nazionale fratellanza, ed abbia 
con esso rapporti liberi di buon vicinato, che 1’ elemento 
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democratico e popolare governi lo Stato, che il papa vi 
risieda con tutta la sua spiritujile e temporale indipendenza 
qual capo del cattolicismo, a tranquillità di tutta la Chiesa 
e del sistema politico d’Europa, e facciamo una spontanea 
completa rinunzia alla pretesa di occupare Roma quale 
capitale d’Italia. 

Il concilio ecumenico è una questione della piti alta 
importanza per l’Italia, come per tutte le nazioni europee, 
perchè le azioni degli uomini sono deliberate nella loro 
coscienza, e grande sarà la sua influenza sulla coscienza 
dei credenti. Per quanto teoreticamente si asseveri la 
verità della forinola: libera Chiesa in libero Stato, nulla- 
meno praticamente l’organizzazione umana della universale 
associazione della Chiesa cattolica ha rapporti diretti colle 
società politico-nazionali. L’ignorare quindi il concilio o 
disconoscerne il valore è una temerità che puè essere 
pagata a caro prezzo. L’indifferentismo non è che nell’animo 
di pochi o fenomeno transitorio ed accidentale. L’Italia 
annovera più vescovi d’ogni altra nazione, ed il ministero 
userà prudentemente indagando quale sia la loro tendenza 
ed il loro modo di giudicare le cause per le quali il papa 
si credette in dovere di ricorrere alla generale loro con- 
vocazione. Non trascurerà i diritti del potere civile ed 
accederà a quei saggi accordi che in argomento fossero 
per proporre anche gli altri interessati governi. Molte 
riforme sono necessarie nella Chiesa, che deve coordinarsi 
alla presente condizione sociale dell’ umanità ed al sucv 
progresso. Molti temono il concilio; da una mondiale 
adunanza vi ò più da sperare che da temere ; qualora 
poi si convertisca in fazione, le stesse esuberanze non 
mancherebbero di eccitare una salutare reazione. Ben 
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diffìcilmente sarà tutto definito in questo solo; nei passati 
evi si videro varii succedersi a brevi intervalli e poscia so- 
spesa per lungo tempo ogni nuova convocazione; lo stesso 
avverrà anche al presente ; quello dell’anno 1869, che 
seguita ad una distanza di oltre tre secoli il tridentino, 
sarà il primo di un’altra serie, col quale si inaugura nuo- 
vamente il sistema rappresentativo della Chiesa da in al- 
lora sospeso. I vescovi itiiliani sono cittadini del regno, 
sono individui della nazione, a loro rimorderebbe la co- 
scienza se dovessero tradire lo Stato per mondani eccle- 
siastici interessi; non sarebbero nè buoni italiani, nè buoni 
cattolici, nè buoni vescovi; la loro missione è conciliativa 
e giova sperare che 1’ adempiranno, se non fosse altro a 
tranquillità della coscienza delle loro pecorelle. 



I.X. 



L’Italia fu l’ultima nazione che prese posto fra i grandi 
Stati europei; ferma alle massime del nuovo diritto pub- 
blico della sovranità del popolo, base della sua unificazione, 
ha l’obbligo morale e politico di propugnare ovunque, ciò 
sia opportuno, la dottrina che si riassume nella formula : 
lÀbertà e fratellanza delle nazioni europee organate a 
Stato autonomo e collegate per gli interessi comuni in una 
generale concorde federazione. 

11 progresso della civiltà generalizza e subordina la 
famiglia al comune, il comune alla tribh, la tribh alla 
regione, la regione alla nazione, e le nazioni pervenute 
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n completo sviluppo, debbono del pari suljordinarsi ad un 
complesso più esteso che risulta dalla loro federazione. 
La qual cosa però non sarà portata ad atto sino a tanto 
che ogni nazione europea non abbia ricuperata la pie- 
nezza de’ suoi diritti, di cui varie ancora sono in difetto. 
La cooperazione dell’Italia non può, nò deve loro man- 
care al conseguimento del fine supremo, a cui in ordine 
alla natura ed alla perfetiil)ilità umana hanno diritto di 
impiegare tutte le loro forze e tutta la loro attività; tanto 
più in quanto che dall’esame imparziale degli avvenimenti 
del secolo presente si può con certezza desumere che 
l’Europa non si arresterà fino a tanto che tutte le sue 
popolazioni non saranno organizzate in Stati-nazione colla 
sovranità popolare per diritto fondamentale di Stato e col 
sistema costituzionale rappresentativo per forma di go- 
verno. Allora, ed allora soltanto, ella ricupererà quello 
stato di tranquillità scevra di mal essere, di timori, di tur- 
bazioni di cui va priva al presente; allora ed allora sol- 
tanto licenziati gli eserciti, abbandonate le ricerche sul 
modo più pronto ed efficace di distruggere gli uomini e 
dimessi gli apparecchi bellicosi, potrà a suo bell’agio de- 
dicarsi interamente a quella feconda attività intellettuale, 
materiale ed amorevole, da cui sola deriva la felicità mo- 
rale, nazionale ed economica dei popoli. 

Gli europei, per comunanza di interessi, di studii, di 
rapporti sociali, agevolati da più pronti, facili ed econo- 
mici mezzi di comunicazione, da commerci più attivi ed 
espansi, da relazioni famigliari ed amichevoli più intime, 
da cognizioni per la stampa volgarizzate, da costumi e 
civiltà più uniformi ; sono oggi più assimilati, quantunque 
parlanti lingue differenti, di quello che in altri secoli non 
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fossero le varie regioni di una stessa nazione ; perciò la 
loro federazione non solo è possibile, ma probabile, in 
epoca meno lontana di quella da noi forse preveduta. Nè 
male si appone il Congresso della pace nel farne la pro' 
posta, solo ch’egli erra nella indicazione dei mezzi idonei 
perchè sia accolta ed approvata. Esso vuole un totale 
rivolgimento sociale, ed in ciò sta il suo errore. È ne- 
cessario costituire le nazioni a Stato indipendente ed au- 
tonomo, ma del pari è necessario che conservino il pieno 
diritto di reggersi e governarsi in quella forma e con 
quel sistema che è voluto dalla sovranità del loro popolo,, 
nè abbisogna che accumulino nella federazione maggiori 
diritti di quelli che sono richiesti al bene generale eu- 
ropeo ed al libero esercizio dei contatti internazionali.. 
Semplificata e modificata così la proposta, è da ritenersi 
che ninno sarà ad oppugnarla; al più, i retrivi o coloro 
che non amano procedere col secolo, la caratterizzeranno 
di utopia. 

Non perdendo di vista la federazione europea, per ora 
il movimento si riporta sull’organamento delle n8izioni, ed 
a tutti interessa, ed all’ Italia principalmente, che inceda, 
equabile, senza balzi e trambusti. 

La pace è uno dei maggiori beni dell’umanità ; perciò 
il governo e la diplomazia italiana daranno opera solerte 
affinchè essa sia conservata, nè accederà a guerre se non 
se nello estremo della necessità. Il progresso mondiale 
cammina da sé, e quindi basta secondarlo, non forzarlo; 
perciò r Italia si terrà strettamente al principio, essere 
meglio conseguire lentamente, poco per volta, con mezzi, 
amichevoli, che non celeremente colla forza, a pericola 
di indietreggiare , anziché avanzare, se andasse fallita» 
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l’ impresa. Amichevoli saranno quindi le sue relazioni con 
tutti gli Stati-nazione, senza speciale parzialità per alcuno, 
e si terrà lontana da ogni particolare alleanza che potesse 
far di lei sospettare. Si guarderà specialmente dalle sedut- 
trici lusinghe e non devierà dal suo sentiero per qualunque 
siasi oderta che le venisse fatta per deviarla dal saggio 
suo contegno. Ciò nulla meno userà con tutti francamente, 
cercherà di inculcare con persuasiva ai governi i criteri! 
della nuova idea, dimostrando loro la necessita di acce- 
dere ai postulati del tempo e del progresso, e che la virth 
e la gloria stanno nel rendere felici i popoli e non nel 
vano orgoglio di conquista, di dominio, di supremazia. E 
sopra ogni altra cosa procurerà di mantenere salda l’ar- 
monia e la concordia fra le nazioni latine e germaniche, 
cercando di addurvi e l’Ungheria e la Grecia-Turchia e 
le stesse nazioni slave, che se vorranno ponderare atten- 
tamente il vero e stabile loro utile, dovranno persuadersi 
che non nel panslavismo, ma nel federalismo con quelle 
unite troveranno il compimento delle proprie speranze. 

Se la Russia poi persistesse nel non cedere alle esi- 
genze dell’Europa e perdurasse nella sua azione distrug- 
gitrice della Polonia, l’Italia, in unione a tutte le altre 
nazioni, cercherà di ottenere colla forza quanto non è 
possibile colla persuasione e farà in modo che l’azione sia 
pronta, forte e concorde per giungere con sicurezza e 
celerità alla desiata risultanza, però senza livore colla 
Russia, l’amicizia per la quale (ottenuto lo scopo) non 
dee soffrire languore, nè essere turbata per qualunque 
risarcimento che sapesse procurarsi in Asia. 

L’Italia, potenza marittima, dee principalmente stu- 
diare, conoscere ed apprezzare la politica inglese, perchè , 
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i suoi iateressi sono pacifici, come quelli dell'Italia; non 
per questo scemare di gratitudine colla Francia o di am- 
mirazione por chi la regge e governa con tanto senno; 
colla Germania dee comportarsi del pari ed intromettersi 
fra le due, non fomite di gelosie, ma ristauratrice di pace 
e concordia. Coll’Austria sieno per sempre obbliati gli 
antichi livori, e si persuada 1’ Italia che l’ ingrandimento 
doirUngheria in Oriente è uno degli anelli necessarii alla 
grande federazione europea. Insieme alle grandi potenze 
presti le sue curo all’Oriente per sollevare quelle popo- 
lazioni tutte dalla abbiezione in cui presentemente si 
trovano. 

Si ricordi l’Italia che la natura l’ha costituita princi- 
palmente nazione marittima e che altre volte il Mediter- 
raneo fu tutto intero lago romano. Non ambisca pih a 
questo primato, ma fedele alle leggi dell’eguaglianza, sia 
vigile affinchè o tutto o qualche sua parte non diventi 
un lago privato, ma conservi nella sua interezza il carat- 
tere e la realtà di mare libero. 

Se l’Italia, oltre a seguire tali suggerimenti nella po- 
litica esterna, saprà opportunamente troncare la questione 
di Roma a generale soddisfazione propria ed altrui; or- 
dinare le sue finanze in maniera da non dover più ricor- 
rere ad interessati sussidii di ingordi speculatori ; animarsi 
alla vita politica .senza acrimonia e con sapienza; edu- 
carsi all’operosilà ed a retti sentimenti morali e religiosi; 
riprendere quei serii stndii che in .altri secoli lo davano 
il primato del sapere ; ordinare su liasi stabili l’ edifizio 
amministrativo dello Stato, senza ledere la libertà dei cit- 
tadini; deporre le chiesuole, le consorterie, le ire di par- 
tito, le antipatie personali ; moderare la licenza della 
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stampa e farsi un sacrosanto dovere della rigorosa osser- 
vanza delle leggi ; essa sarà la prima stella di quella ban- 
diera federale che l’Europa inalbererà in Roma, al co- 
spetto della quale cadranno le ultime barriere che ancora 
difficoltavano lo scambio totalmente libero delle persone, 
delle cose e delle idee, vessillo che difenderà il suo pri- 
mato nel mondo, che l’operosità degli americani minaccia 
in epoca più o meno remota di contrastarle. 

Abbandoniamo, o italiani, ogni sistematica opposizione 
al governo; fuggiamo l’ozio e la mollezza e tutto quelle 
prave abitudini che ne sono la conseguenza; deponiamo 
ogni futile velleità di salire al potere; ognuno nella pro- 
pria sfera d’azione cooperiamo al progresso della nazione 
col lavoro mentale e muscolare; fioriscano per nostra cura 
l’agricoltura, l’industria, i commerci, la marineria, le arti 
belle, le produzioni scientifiche e letterarie ; prestiamo 
solerti l’opera nostra agli istituti di beneficenza, ai comuni, 
' alle provinole, allo Stato o ad ogni nobile ed utile asso- 
ciazione. Noi vedremo allora la patria nostra risorgere ad 
una grandezza emula dell’antica, ma più feconda in felicità, 
perchè libera e civile. 
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